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NOTIZIE 



D I 

CARLO ANTONIO BROGGI A. 



Ihfruttoose sono state lotte le mie ricer- 
che a fine di raccogliere quanto poteva sod- 
disfare la curiosità dei lettori intorno alla 
vita e alle vicende di Carl’ Antonio Broc- 
cia. Inutilmente trascorsi le mostruose com- 
pilazioni che col titolo di Biblioteca Napo- 
letana pubblicò il Toppi e supplì il Nico- 
demi j fedeli al loro sistema d’impinguare i i 

loro volumi in foglio di sole frivole notizie , 
e di abbonire, più che il gufo la luce, la 
solida erudizione, si limitarono a nominare 
il Broggia per far cenno di una canzone da 
esso composta nella sua gioventù. Con non 
miglior esito ho osservato le Memorie sto- 
riche degli scrittori legali del Giustiniani , 
benché per alcune parti degli argomenti 
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6 Broccia 

trattati dal Broggia, avrebbe questi potuto 
meritamente essere ascrìtto nella detta clas- 
se. Il solo Pietro Napoli Signorelli gli ha re- 
so giustizia nelle sue diligenti Vicende- della 
coltura delle due Sicilie (i). 

Tutto ciò che sappiamo da esso è che il 
. Broggia eserciva in Napoli la mercatura; ch« 
era ammoglialo con numerosa figliolanza ; 
che sagrificò la sua fortuna al piacere d’istrui- 
re i suoi concittadini; che alcune sue asser- 
zioni essendo dispiaciute al ministero, egli fu 
esilialo a Palermo; che finalmente restituito 
per grazia sovrana alla sua famiglia, è morto 
in Napoli. 

. Dirò delle sue opere e della causa del 
sofferto esilio colle stesse parole del citato 
autore : « L’opera de’ tributi delle monete e 
n del governo politico della sanità , pubblicata 
» nel 1745, riscosse alti encomj dal Mura- 
» tori nel Trattato della pubblica felicità , 
» dal presidente Neri nelle Osservazioni sul 
» prezzo legale delle monete , dal canonico 



( 1 ) Tom V Not. alla pag. 481, * Supplemento 
Pari. 11 pag. 558 e seguenti. - , 
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» Giuseppe Forziad consigliere del censi- 
» mento in Milano , e dal consigliere Zin- 
» chenz compilatore degli Atti di Lipsia e 
a professore nel collegio di Brunswic. Ma 
a nel tempo stesso che tale opera si diffuse 
» per l’Europa rendendo chiaro il di lui 
a nome, lo incoraggi a proseguire le sue Ri- 
a cerche politiche ed economiche, e l’espo- 
a se all’ invidia e alla gelosia. Non pertanto 
a non fu quell’ opera l' immediata cagione 
a delle calamità di questo filosofo economi- 
a co , il quale con mal consiglio , benché 
a generoso , negletti i domestici e mercan- 
a òli interessi , erasi rivolto agli oggetti di 
a pubblica economia che sperò più profitte- 
a voli non meno alla patria che al suo pri- 
a vato vantaggio. L’ opera enunciata corse 
a più di dieci anni con sua gloria, senza 
a che gli nuocesse. Fu la Memoria , che 
a pubblicò ai i 5 di febbrajo del 1754 (i)> 
a quella che ne maturò la rovina. Non ci 
a fermeremo sul risentimento che per essa 
a mostrò il Broggìa contro di un giornalista 



( 1 ) In 4-° di pag. i36. 
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* Veneziano che ne avca prodotto un infor- 
» me estratto , dandone poco a conoscere 

* le utili scoperte e censurandone lo stile. 
» Il Broggia rimise le sue opere al dottor 
» Lami con una lettera dei io di settembre 
» di quell’ anno , raccomandandogli di sup- 
» plire agli errori di quel giornalista; e il 
» Lami se ne disbrigò con inserire la di lui 
» lettera stessa nelle Novelle letterarie , do- 
» ve si legge al mini. LI ai ao di dicembre 

* del 1754- Questo letterario evento non fu 

* che il preludio de’ suoi disastri. 

* » Aggiravasi tal Memoria su punti di som- 
» ma importanza : I. Intorno alla ricompra 
» degli arrcndamenli , in cui sosteneva la 
» legge del prezzo corrente , riprovando 

* quella dell’ antico capitale. II. Sul moue- 
» taggio del nostro regno , in cui esponeva 
» i difetti del sistema tenuto , a consiglio 
» de’ partitami , sulla moneta di rame , so- 

* stenendo doversene coniare la minor quan- 
» liti possibile , perchè non recasse nocu- 

* mento al commercio ; come ancora sulla 
» moneta di argento pur difettoso per la 
» piccolezza delle monete , e sulla spropor- 

* zione del prezzo dell’ oro di doppia eoa 




Notizie. 9 

» quello di zecchino , e sul doversi battere 
» ducati d’oro e nou già once Siciliane. III. 
» Sul catasto , facendo osservare di aver 
> poco bene arrecato sino al 17541 tuttoché 
» fossero trascorsi dodici anni dacché se ne 
» erano date le istruzioni , e quindi assc- 
» reodo che per sollevare la povertà biso- 
» gnava cangiar metodo, trovandosi in quello 
j* intrapreso aggravata come prima , mentre 
» la tassa sulle leste, sulle industiie c sugli 
» animali uguagliava quasi il peso de’ fuochi; 
» e come per appendice mostrando i pre- 
» giudi/.j del dettato , che il mutar consiglio 
» sia disconvenevole al governo. Davasi in 
» seguito nella medesima Memoria idea di 
» alcuni suoi Trattati non ancor limati , de’ 
» quali ecco gli argomenti: I. Uno del lusso, 
» ossia dell’ abuso delie ricchezze. II. Della 
j> coltivazione del commercio , che a suo 
» dire altro non è elio il vero buon governo. 
» 111 . Del ristoro delia Spagna colla libertà 
» «Jt -1 commercio dell’ America. IV. Della 
■» trincierà mobile per uso della fanterìa. V. 
» Della forza del deposito bancale , e della 
» maniera di regolare il banco pubblico som- 
* plioe , e il detto garantito. VI. Della ri- 
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» forma della dogana di Napoli. VII. Della 
» carità pupillare. 

* In tutti questi interessantissimi argomenti 
» egli manifesta il proprio sentimento oppo« 
» sto diametralmente al partito preso su 
» ciascuno di essi da chi doveva regolarli ; 
» discopre inoltre le domestiche sue strettez* 
» zc , e il non essere stato in verun modo 
» considerato : insinua che sia richiesto del 
» suo avviso. Ognuno vede qual odio do- 
li vesserò tali cose eccitar contro del Brog- 
li già in chi era incorso negli errori nocivi 
» che egli disvela , e qual gelosia e rincre- 
» scimento ne dovesse risultare verso di chi 
» ergevasi a giudice. Broggia meritava sorte 
» migliore per la sua buona fede e per 
» l’estensione delle sue vedute economiche} 

> ma egli perì vittima delle verità che sco- 

> perse a chi ricusava di udirle. Broggia 
» partecipò in qualche modo della gloria e 
» delle calamità di Socrate e di Genovesi. » 

La profondità , e generalmente 1’ aggiuitfa- 
tezza delle sue dottrine economiche sono 
maravigliose per i tempi in cui scrisse , e 
avrebbero resa ancor più grande la di lui 
estimazione se un’ intralciata e ruvida prolis- 
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(ita di stile non ributasse una gran parte di 
lettori delicati o superficiali. L’ abate Galia- 
ni, con più durezza che non conveniva verso 
un compatriota tanto benemerito della vera 
filosofia, in più luoghi dell’opera della Mo- 
neta prese ad impugnare alcune sue dottri- 
ne, e quella in ispecie sulla preferenza della 
moneta immaginaria (i), asserendo pure (a) 
che in gran parte i di lui pensieri e pro- 
getti per l’introduzione della detta moneta 
erano desunti da un opuscolo , che sopra 
tale argomento era stato stampalo in Napoli 
da certo D. Luigi Enriques de Fonseca nel 
1681. 

Delle opere di Broggia si sono ristampati 
in questa Raccolta li due Trattati dei tributi 
e delle monete , omettendo l’altro del go- 
verno politico della sanità , cui avea dato 
occasione il formidabile esempio della peste 
di Messina , non avendo esso che un’ indi- 
retta relazione colla scienza economica. Nella 



(i) Vcggasi il Lib. II cap. a e seguenti. 

(a) Nota XXIX in (ine , nella seconda edizione 
del 1780, 
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ristampa dei detti due Trattati ho usato la 
possibile diligenza , non tanto per corregge- 
re i moltissimi errori della sola edizione che 
ne esiste eseguita in Napoli da Pietro Palom- 
bo nel 1743» quanto per ridurre a miglior 
lezione la capricciosissima ortografia dell’au- 
tore, che rendeva infinitamente maggiore la 
già pur troppo notabile oscurità del testo* 
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PREFAZIONE. 



Jl/gli è pur vero, che come alla vipera se 
troncasi quel membro ove risiede il veleno , 
può servire tutto il rimanente del corpo per 
una salutevolissima e giovevolissima medici- 
na , così siegue nelle cose scritte dal segre- 
tario Fiorentino ; dalle quali se si tolgono 
i velenosi insegnamenti , co’ quali oltre Pavere 
deplorabilmente contraddetto al suo buono, 
ha invero causato assai male agli stati che 
se ne sono serviti , allorché invece di appi- 
gliarsi alla medicina sonosi appigliati al ve- 
leno, si troverà che tutto il rimanente è degno 
e salutare, ed è parto di un ingegno av- 
veduto e conoscente. Ora fra le cose buone 
noi dobbiamo questa massimamente avverti- 
re , ove dice: • Han visto e veggon colow, 
» i quali trovansi testimonj delle loro mede . 
» sime deliberazioni, quanto sien false tal - 
» volta le opinioni degli uomini in giudicar 
» le cose grandi ; le quali se non sono de- 
» liberate da uomini veramente eccellenti, 
* fono contrarie ad ogni verità. E perché i 
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» cittadini negli stati corrotti o che moli a 
» han i lei corrotto, e massimamente neiempi 
p quieti , sono ordinariamente o per invidia 
* o per altre ambiziose cagioni fra di loro 
» ( trattandosi del vero bene della patria ) 
p poco buoni amici, si va dietro o a quello 
» che da un inganno quasi comune è giudi- 
» calo bene , od a quello che è messo in - 
p nunzi da uomini i quali vanno piuttosto 
p in ceiva di favorì che del vero bene del 
» pubblico e del vero interesse del prìncipe; 
» il quale inganno si scopre però fra non 
p molto , e massimamente ne ’ tempi avversi. • 
Ora fra le cose veramente grandi, e dirò 
meglio grandissime , su delle quali dee star 
ben attento in giudicave e deliberare il ri- 
schiarato legislatore , son da notarsi quelle 
eie’ Tributi e delle Monete. E specialmente 
allorché gli abiti, le vite, le discipline civili 
son cose del tutto o quasi del tutto trascorse 
da que fortunatissimi e necessariissimi prìn- 
cipi , che sorgono dalla parte politica com- 
binala ben bene e complicata coll' economia, 
ossia dalla vita civil-economica che per l’in- 
felicità degli stati si è sovente obbliata e 
trasandata, sempre c quando ò insorta nel 

pensare 
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pensare e nell' oprare quella coltura ecce- 
dente sì poco osservata e tenuta in luogo di 
grandissimo bene , quantunque agli stati mi- 
gliori riescila sempremai di decadenza e tal- 
volta di ruina. E di qui ne è avvenuto lo 
spreggio di quella buona pratica e vera 
scienza di mondo intorno alle cose veramente 
necessarie e concrete ; donde con poche e 
temperate lettere sfolgorassi la Romana sa- 
pienza, chiamata poi per non sapersene cono- 
scere il principio, scienza riposta, e divenuta, 
per il difetto , e malgrado di lettere riputate 
le più squisite , oggetto più di ammirazione 
che d’imitazione. Così per quanto siasi scritto 
e rescritto, pensalo e ripensato, inventato e 
trattato dintorno a massime, precetti, liflcs- 
sioni ed esposizioni per motivo della scienza 
e vita civile, dopo che i Romani fecero acqui- 
sto di Grecia e d’Asia sino a’ nostri giorni, 
poco e niente ( a riseiva solo di ciò che ap- 
partiensi alla nostra vera religione ) ha frut- 
tato. E se diciamo che in molto abbia nuo- 
ciuto , come nuoce la scienza architettonica 
allorché essa quasi del tutto si fonda per il 
sostegno degli edificj in un grande ammasso 
di puntelli e di macchino esterne, obbliando 
Broccia. Tom. I. B 
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di appoggiare ne’ pili naturali e piti fermi 
fondamenti ; o come nuoce la scienza medi- 
ca , allorché quasi del tutto si appiglia alla 
disciplina di curare con un immenso e no- 
cevolissimo novero di rimedj e di precetti i 
soli sintomi de' mali , poco affaticandosi di 
rinvenire i principi e le prime cause di quelli ; 
se ciò diciamo , dissi , non direm cosa che 
vera non sia e comprovata da' fatti stessi 
Or di qui ne è avvenuto ancora , che per 
quanto inf ra le lettere siasi fatto spaccio del- 
le Romane cose, sono ordinariamente insorti 
piuttosto gli errori e i vizj de' cattivi Ror 
mani, che le cose veramente degne, il buon 
vivere e le virtù vere de' buoni. Che però 
delle arti sì della pace che della guerra se 
ne è fatta spesse volte ‘ una dif ettosa e mal 
fondata ideai come per connessione è seguito 
della istituzione importantissima de’ tributi e 
insiememente delle monete. 

Egli è dunque che mentre fra le altre 
cose si è pensato in ciò d’ imitar le ordi- 
nanze de' Romani , come quelli che anco 
per questo verso sono stati ottimi maestri, 
non si è badato di separare quel che fu 
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de buoni da quel che fu de ' cattivi tempi 
loto , e quel che fu parto della verità e 
della virtù vera , da quel che fu effetto 
dell ‘ errore e del vizio. E però o sonosi or- 
dinariamente prefìssi cattivi fini quantunque 
le vie fossero buone , e così al contrario ; 
oppure si è fatta una pestifera mischianza 
di cattivi e buoni fini e di cattive e buone 
vie , come è sortito più d’ordinario. 

Egli è ben vero pei'ò che a questa difet- 
tosa idea, e per conto di que' tributi che 
chiamatisi decime sull’ entrate certe, ha po- 
tuto per molto avervi parte l’avversione che 
tt ordinario concepiscono i ricchi di tali en- 
trate per contribuire a misura del possesso, 
affaticandosi con ogni arte possibile d’ invi- 
luppar la mente del legislatore per far in- 
clinar la maggior parte delle contribuzioni 
sulla moltitudine povera ed operante , e di- 
segnandosi essi il maggior peso sulle teste , 
<suir estimo delle cose mobili , « sulle indu- 
strie ec. , non già sulla roba certa e spec- 
chiata e sul gran masso di tutti i beni sta- 
bili dello stato ; il quale , per mediocre che 
sia , sempre ha da produrre col mezzo delle 

' Ba 
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decime un giustissimo ed ejficacissitno emo- 
lumento. 

' I day e le gabelle poi , pesi atti a pre- 
ponderare la giusta bilancia e /’ equilibrio 
de tributi stessi , fanno aneti essi un altro 
non men grave soggetto della buona o cat- 
tiva situazione. E ciò puote massimamente 
dipendere dalla petfetta o imperfetta idea 
che fossi del commercio , ossia della parte 
economica. Il che pub vedersi per più mo- 
tivi, e specialmente per quello della istitu- 
zione del Porto Franco , ossia del rilascio de’ 
dazj sulle mercanzie a favore specialmente 
de’ forastieri : cosa invero assai mal pensata, 
come chiaramente vedremo. E può vedersi 
da certe Fiere Franche pur esse in buona 
parte assai mal concepite , e che riescono , 
quantunque poco e niente vi si badi, ili 
gravissimo discapito all’ essenziale dello stato 
e del commercio. E tutto all opposto può ve- 
dersi dallo stabilirsi nell istesso tempo day 
eccessivi, mal situate e sproporzionate gabel- 
le: il che è un dare in due opposti estremi, 
deviandosi da quel mezzo in cui il vero bene 
di tutte le cose è riposto. 

Ma ella è l’ abbondanza e debita circola- 
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tion del peculio nello stalo ciò che facilita 
la soddisfazione degli ejficaci tributi. Io però 
non entro qui a ricercare una , quanto per 
molti occulta , altrettanto rilevante proprietà, 
di esser V abbondanza della roba che avanza 
al proprio uso e consumo , fi paesana che 
forastiera, sì naturale che artificiale, la quale 
somministrasi al di fuori, e che è partorita 
dal merito, interesse, giudizio, industria, sen- 
no e valore de’ proprj popoli, e di esser in- 
sieme la buona qualità e quantità della gente 
promossa prima dalla buona e sincera osser- 
vanza della religione, e poi immediatamente 
dalla vita civil-econontica ; cib che produce 
essenzialmente C abbondanza e Li benefica 
circolazion del peculio nello stato. Nè entro 
qui a dimostrare a quai principi debba ba- 
dare ed a quali espedienti debba attenersi il 
legislatore, per poter egli ejficacemente e con 
espeditezza simili rilevantissimi beni promuo- 
vere, qualunque siasi la forma del governo , 
attesoché ricerche di sì fatto peso son mate- 
rie di altro libro. Qui dico solo , che il buon 
sistema da stabilirsi sulle monete , la degna 
idea che dee farsi delle medesime e della 
foro circo t - azione , e il modo di legittima - 
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mente ridurle allorché ne insorge il vero bi- 
sogno, sia una di quelle cose che di assai 
contribuiscono aU.' abbondanza e permanenza 
del peculio nello stato , e sia cosa molto 
coerente alla faccenda de’ tributi- Conciossia- 
chè come potranno per avventura soddisfarsi 
a dovere anco i tributi più ben situati, se 
lo stato scarseggia di peculio e di circola- 
zion di peculio? Ecco dunque una delle es- 
senziali ragioni , donde si fa manifesto che 
non pub trattarsi a dovere la grave materia 
de’ tributi, se nel T istesso tempo non si tocca 
a fondo quella delle monete. Oltre a que- . 
sto egli è di grandissimo benefìcio del pub- 
blico e deir interesse de’ principi il farlo, per 
iscoprire i passi falsi rie’ quali di leggieri si 
può incorrere , e ne’ quali più polizie sono 
quasi sempre incorse , sì per mantenervi II 
buon ordine che per darvi una qualche 
necessaria provvidenza, e sì ancora per mo- 
tivo di zecca, di circolazione, di cambio, di 
deposito , ossia di banco ec. Ed c certo che 
la pratica, non meno che la teorica, sonosi 
d'ordinario assai imbarazzate su ciò. (Questo 
può conoscersi Jra le altre cose sempre quan- 
do si stima convenienza mutare f intrinseco 
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sistema delle monete , anco per motivo di 
soccorrere ai bisogni dello stato , ed oltre a 
queste sempre quando non è in uso la mo- 
neta immaginai ia de’ conli , di cui per av- 
ventura non si ha idea veruna e si stima 
come superflua; eppure ella è la parte più 
essenziale e più necessaria, e senza della 
quale , come vedrassi , è affatto impossibile 
che le monete si mantengano nel buon si- 
stema , e possa tentarsi provvidenza alcuna 
che non si abbiano a causar gravissimi mali 
allo stato ed al commercio , e non si ab- 
biano a commettere errori perniciosissimi. 

La mira dunque è stata di stabilir un 
metodo e sistema del tutto efficace , inteso 
a rintracciare le cose più essenziali ed a 
raccoglier i migliori usi ed espedienti di quel- 
le polizie , le quali con più di giudizio e in- 
dustria esercitano la zecca, e che anco per 
conto di monete hanno ottime ordinanze , 
tratte a costo di ottimi principj e di una non 
interrotta esperienza di cose sì di stato che 
di commercio, donde le lor monete sonasi 
conservate per lunga età sempre di un me- 
desimo peso e bontà : il che è una delle 
mire più essenziali che bisogna avere in- 



I 
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torno a questa importantissima faccenda della 
legislazione. Posso dire che l'ordine tenutosi- 
debba rendersi molto utile, perchè si espon- 
gono le cose più necessarie e le meno os- 
servate , e mettonsi in chiaro le più difficili 
in modo che le puh intendere chi che sia. 
Perchè peraltro ( lo confesso con pena, ma 
non posso far a meno di dirlo ) la civiltà 
de’ nostri giorni rado è che sia addestrata 
davvero nelle cognizioni essenziali di quella 
parte sì preziosa e sì necessaria della legi- 
slazione , e che costa di polizia congiunta 
colla finanza, ossia di politica fondata nell’ 
economica ; parte , la quale principalmente 
si prefigge di render lo stato forte e robu- 
sto , con render i popoli ricchi e nell’istesso 
tempo moderati. La qual cosa quantunque 
sia un contrassegno il più certo che uno stato 
sia ben governato , ed è ciò che appunto il 
saggio Isocrate scrisse e ricordò a Nicocle 
re di Cipro ; nondimeno ciò stimandosi dif- 
ficile, se non impossibile ad effettuarsi, que- 
sto è un altro contrassegno che si è in di- 
fetto nelle cognizioni giù avvertite ; e quindi 
le idee sono di molto lontane da quel sì 
necessario e fortunato per ogni sorta di stato 
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Spirito della vita civil-economica , senza del 
quale giammai sortosi istituiti o ristorati a 
dovere gt imperj , e dal quale i migliori sì 
passati che presenti sono stati fondati o sono 
risorti. 

Egli è poi proprietà che siccome ogni er- 
rore , sì per conto di medicar i mali che di 
promuover i beni dello stato , verte generi - 
camente o intorno al cattivo rimedio del male 
presente, o intorno alt obbliato preservativa 
di quel male, che non si teme quantunque 
sia imminente; oppure, se già si patisce , a 
tutt’ altro se ne attribuisce t effetto che alla 
sua vera origine e causa ; così per conto 
delle ricchezze , ossia della lodevole abbon- 
danza del peculio, si puh errare o in pren- 
dere il falso per il vero rimedio , o in tra- 
scurarne affatto la cura, per il poco conto 
che fassi di quel male o di quel pericolo 
che sovrasta, e di cui non si tien conto 
perchè non ancora si fa in tutto sentire. 

Ma se nelt abbondanza delle sode , per- 
manenti e ben distribuite ricchezze fondasi 
la possanza più rilevante degli stati, non è 
da dubitarsi che un aJJàre di tanto rilievo 
e nelt is tesse tempo glorioso , utile e piace - 
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vote, debba esigere tutta C attenzione dei 
principi, e dcbbon essi per se stessi esami- 
narlo e stimarne la scienza per una delle 
più degne de' loro alti riflessi. 

Ognun sa che le gran somme di oro e di 
argento acquistate da Salomone furono ef- 
fetti di una vera sapienza, e quindi di una 
mera combinazione di stato e di commercio 
degna veramente di un grande e rischiarato 
monarca. Ma non tutti rifletteranno aver egli 
dato a divedere , che il vero moltiplico ed 
aumento del peculio e delle ricchezze nello 
stato non proviene già dai fanatici arbitrj 
degli alchimisti , che danno ad intendere 
che possa far Carte ciò che è assoluto parto 
della natura ; nè proviene dalle mal fondate 
idee di molti , i quali senza il convenevole 
discernimento e con superficiali cognizioni 
hanno sovente dato ad intendere con grave 
discapito de’ principi e travaglio de’ popoli , 
e sotto falsi ed apparenti vantaggi gli è riu- 
scito di colorire, che possa aumentarsi il 
valor delle monete moltiplicandone il nume- 
ro per mezzo della diminuzione del solito 
peso o della solita bontà; ma proviene dalla 
vera e sostanziai abbondanza de' preziosi me- 
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tulli , che bisogna tuttodì attivar nello stato 
in merito di una degna, vera e sincera col- 
tivazion di commercio, e con ciò della roba 
che avanza, e dello spirito delf industria che 
deesi a tutto studio e per tutti i canti pro- 
muovere. Cosi avesse badato Salomone a 
stabilir convenevolmente uno spirito siffatto , 
ed a promuover in se stesso e fra' Suoi po- 
poli il buon uso delle ricchezze , ed a te- 
ner lontana da se e dallo stato /'eccedente 
coltura che mai sempre all' abuso di quelle 
conduce , nello stesso modo che saggiamente 
procurò con un ramo di vantaggioso com- 
mercio di attirar nello stato F abbondanza 
de' tesori, che certo non sarebbe incorso in 
molti vizj ed errori, non si sarebbe dato ad 
una estrema profusione , e quindi non sa- 
rebbe stato obbligato malgrado la copia sì 
prodigiosa de’ tesori stessi ad aggravare di 
tributi insoffribili e mal situati i sudditi suoi, 
donde ne venne quella granile scissione nel 
regno del suo figlio Roboamo ; ma avrebbe 
anzi data una fortissima spinta p*r V ingran- 
dimento di un impero che al mondo sarebbe 
Stalo inarrivabile , e sarebbonsi effettuate 
quelle rilevantissime promesse dichiarate già 
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da Dio , che se il popolo avesse custodito 
diligentemente le sue leggi e mantenuto jer- 
mo quel primiero tenor di vivere semplice , 
economico ed operante per mezzo di cui uvea 
fatto tanti progressi , sarebbono le. ricchezze 
state per esso sì abbondevoli che ne avrebbe 
potuto accomodare moltissime genti, e il do- 
minio si sarebbe esteso sopra molte nazioni, 
e veruna nazione non mai avrebbe potuto 
sopra di lui prevalere , nè divenire più 
grande (i). 

Le ricchezze dunque in copia son neces- 
sarie alt imperio, sono sempre doni di Dio 
trattandosi della generalità de’ sudditi , e 
quindi sono effetti delle virtii vere sì di chi 
comanda che di chi ubbidisce. Perchè in- 
vero quaT abbondanza e qual permanenza 
di esse si è goduta mai negli stati, allorché 
son regìiali i pubblici e privati vizj? Ma af~ 
finché siano copiose , durevoli , generali e 
permanenti debbono esser partorite dall’ in- 
dustria, interesse e giudizio de’ proprj popoli, 
e debbono essere sostenute dal buon uso che 



(i) Deuter. i5. 6, 
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è medesimi ne fanno ; e la legislazione è 
quella che debhe avere una cura incessante 
s'i per F una che per l altra cosa. Lo farà 
ella certamente e tutto in bene le riuscirà , 
allorché combinerà a dovere in se stessa tidea 
di stalo colf idea di commercio. . . . . 

Questo libro dunque indagatore , siccome 
io stimo, pe- punti che si è prefisso di dimo- 
strazioni necessariissime ed utilissime, debbo 
avvertire che egli è membro di un' opera 
nata da fatiche lunghissime e da medita- 
zioni le piti intime ed assidue , anco per 
conto specialmente della coltivazione delle 
arti e professioni e di ben ordinate la mer- 
catura , opera ripiena di principj utilissimi, 
e per avventura in pili di uno stato i meno 
osservati quantunque i piii essenziali intorno 
a generi di somma importanza non solo di 
pace , ma eziandio di guerra, e coerenti allo 
stalo ed al commercio , ossia alla disciplina' 
e scienza della vita cixil-econonnca ; opera , 
dissi, che mi era prefisso di pubblicare tutt' 
assieme con queste sue parti , le quali poi 
ho risoluto di farle a quella precorrere. Io 
di questo ne do conto e lo accenno , affin- 
chè si vegga da quai solidi fondamenti , 
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da quai principj e da quali serie medita- 
zioni nascano questi trattati. 

Ma non è da tacersi che F impresa , os- 
sia la cura di tal’ opera non ha potuto far 
a meno d’involar al suo autore buona parte 
di que’ profitti che l’ industria era solita di 
somministrargli. Altronde poi non ci vole- 
va meno sacrificio di questo per poter F eco- 
nemica per mezzo delle più intime medita- 
zioni estendere ed elevare fino ai veri prin- 
cipi della polizia, ossia della legislazione, e 
quindi effettuarsi quella sì necessaria e per 
conto delle civili meditazioni rara combina- 
zione di cose generali e particolari, di pra- 
tiche e di teoriche , di astratte, e di concrete, 
di politiche ed economiche , e che da dotti 
è stinmta quanto giovevole ed utile , altret- 
tanto preziosa e difficile. 

Ma quantunque il trattar a fondo gli ac- 
cennati argomenti sia , come si è detto , sco- 
po di altr opera ed ivi distruggersi le ob- 
biezioni tutte introdotte su ciò dall' errore , 
nondimeno qui li accenno affinchè niuno si 
inducesse a riprendermi , perchè col pensare 
e meditare per istrade le meno calcate , ma 
le più necessarie ed essenziali , il ben pub- 
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blico , avessi per avventura posposta la ne- 
cessità del privato proprio interesse. Egli è 
ben vero pelò, che ognun sa dovere il se- 
condo cedere al primo allorché si tratti di 
rilevare e scoprire un qualche vero buono , 
molto alla società ed allo stato conferente 
ed urgenti •, e che o è ignoto di assai, 
o è dai più accreditati pregiudizi combat- 
tuto ; e sa ben anche , dover per un tanto 
fine il buon cittadino sacrificar occorrendo 
non solo la roba, ma anco la propria vita, 
sempre che possa in qualche conto contri- 
buirvi ; e sa insomma , dovere pei'cio inqiri - 
mersi e dire tutto il fra se stesso : ZeLtus 
suiti bouum, el non confondar (i). 

Del rimanente, sebbene il mio telo sin- 
cero di aver nel mezzo ili mie private occu- 
pazioni procuralo di coltivar le cose che ac- 
cenno e non accenno, spettanti e non ispet- 
tanti al presente libro, non avesse forse usque 
ad votuin colpito al segno prefisso , per non 
essersi avuto nè tenq>o, né lena bastevole , 
nè tutta quella quiete d' animo che era ne- 



(i) Ecclesiast. 5i. a<. 
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cessarla ; tuttavia se mai tra le foghe di 
quello vi fosse un frutto solo meritevole di 
esser raccolto dal mio re e signore e vale • 
vote per giovare alla patria mia , c quindi 
se mai una sola delle mie dimostrazioni fosse 
atta a contribuirvi , io intendo di avere a 
glande usura impiegate le peraltro grandis- 
sime fatiche e di avere così speso degnamente 
il prezioso mio tempo per esse, come sacri- 
ficato con tutta giustizia qualunque privalo 
interesse. 

Ma se nuli le fatiche stesse si meritas- 
sero il pregio e nondimeno ne fossi biasi- 
mato da taluno , non per altro peivhè care 
mi costano, questo però giammai faranno gli 
uomini veramente savj e dabbene , e forniti 
come è dovere sì di vero amore di principe 
che di patria carità , ed abborrenti dell 
Epicureismo e dello Stoicismo ; i quali sem- 
pre diranno e a tutto potere proveranno esser 
criminosa V indifferenza di colui , il quale 
potendo in qualche conto giovare al pubblico 
ancorché con suo privato discapito , trala- 
scia di farlo. 

Io dunque desidero quanto so e posso , 
che le cose che si leggeranno del mio siano 

utili 
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utili a tutti quelli che hanno caro di andar 
in cerca del vero buono intorno alle mate- 
rie proposte , e desiderano d‘ indagar cori 
animo veramente sincero tutto ciò che può 
al vero bene della patria , alla possanza 
maggiore dello stato ed alla gloria e vero 
interesse del principe conferire; e che ama- 
no di promuovere quel che veramente dee 
farsi, non quel che si fa, comunque ei sia , 
e che non prendono t effetto per la causa, 
il sintoma per l’origine del male , l’evitabile 
per V inevitabile ; e che non hanno le idee 
guaste o dallo Scetticismo o dall’ Epicureismo 
o dallo Stoicismo o da altro torto pensare 
intorno alle cose civili, con cui giammai di 
veruno stato si è cooperato all’istituzione o 
restaurazione, la quale è sempre possibile 
ed anco facile ogni qualvolta veramente si 
voglia e si sappia , e specialmente allorché 
di un solo è il reggimento e il governo. In - 
somma siano utili a tutti quelli che amano 
di riflettere e di imitare ciò che ne’ buoni 
tempi dalle più lodevoli polizie sì de’ prin- 
cipati che delle repubbliche si è fatto, e più 
e meno si fa. Se il mio voto si adempierà, 
sarà per me un forte eccitamento per porger 
Broccia. Tom. I. C 
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loro f intiera opera trattata con quel metodo 
che è richiesto , per connettere e metter in 
armonia varj membri per se stessi necessarj 
ed essensiali, desunti da più generi con- 
creti, fecondi di dimostrazioni importantis- 
sime e salutevolissime sì di pace che di 
guerra, sì di stato che di commercio , sì di 
polizia che di finanza. Con queste idee e 
per queste tracce io penso di scoprire e di 
portare ad un’ evidenza non ordinaria licer - 
che molto essenziali e Jòrse le meno osser- 
vate , le quali col nome di Dio allo scopo 
prefisso validamente ci conducano. 
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CAP. I. 



Della proprietà e necessità de’ tributi. In che prin- 
cipalmente cornista la buona situazione loto. Ob- 
bligo che vi è di contribuire anco per coscienza. 
Errori in generale che di leggieri insorgono in- 
torno ai tributi. 



fo entro in un argomento, per il quale mi 
si paran davanti tante cose e tante verità di 
rimarco , che potrebbesi certamente dar eoa 
esse degna materia ad un volume assai mag- 
gior del presente , da contribuir non poco 
alla polizia ed alla finanza, allo stato ed al 
commercio. Qui però la mira è di toccar 
queile parti e quelle circostanze che consi- 
dero più adattate al cammino prefissomi e 
che son talvolta le meno osservate , e di far- 
lo con la possibile brevità e con dimostra- 
zioni, il meglio che per me si potrà, le pili 
evidenti, le più naturali e le meno speciose. 

Sotto nome di tributi io comprendo tutto 
ciò che i popoli contribuiscon di danaro al 
governo per la conservazione e l’ingrandi- 

C a 
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mento si interno che esterno dello stato. Ora 
egli è da badar in primo luogo, che i tributi 
intanto riescono sovente penosi ed insoffri- 
bili ai popoli non già perchè assolutamente 
sono di grande importo , ma per esser mal 
situati , e quindi per non badarsi per essi 
ai debiti principj e alle debite circostanze ; 
ed ancora perchè per istrado obblique e non 
necessarie, con superflue formalità, con so- 
verchia squisitezza e con regole e norme in- 
tricatissime saranno per avventura prescritti, 
senza pensar la polizia di rinvenir un meto- 
do facile, naturale, breve, chiaro, efficace, 
intelligibile a tutti, e nato dalla vera scienza 
di mondo e de’ commerci , e non già da certi 
usi poco per avventura buoni del proprio 
stato, ripieno da lunga età di difetti e infer- 
mità: usi, dico, i quali avendo contribuito a 
non potersi in passato giammai pervenire a 
que’ degni fini che eransi concepiti , saranno 
forse non ostante stimati pe’ migliori del mon- 
do, e quindi non potranno da ultimo che a 
cattiva riuscita ridurre que’ nuovi e utili di- 
segni che mediterà e vorrà eccitare il buon 
legislatore. 

Egli accade dunque che otto milioni, per 
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esempio , di tributi bea situati e con buon 
metodo prescritti e regolati , non saranno 
punto di travaglio , aggravio e imbarazzo ; 
all’ incontro due soli , posti e regolati senza 
il' debito discernimento, causeranno un peso 
insoffribile ed un travaglio grandissimo. Sic- 
come un uomo non potrà mai portare un 
peso , allorché quel che potrebbe pur so- 
stenere in sulle spalle si pretendesse che 
potesse in sulla mano o su di un dito effet- 
tuarlo ; e siccome sempre sarà obbligata a 
traboccare ed anco a rivoltarsi ed affondare 
una nave, allorché la metà ed anco meno 
del carico che potrebbe portare , iuvece di 
situarsi a dovere , si ponesse da un qualche 
lato di essa ; così lo stato non potrà giam- 
mai portar que’ pesi , che peraltro sareb- 
bero al valido sostegno del principe ed alla 
vera possanza dello stato i più naturali , i 
più convenevoli ed efficaci ; e sarà anzi ob- 
bligato a declinare e cadere , allorché i tri- 
buti sono mal situati e malamente prescritti. 

Vi sono infatti degli stati di non molta gran- 
dezza che rendono emolumenti efficacissimi, 
anco a dispetto di gravissimi debili che han- 
no; e i popoli soffrono i pesi senza risen- 
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lime incomodi positivi. E all’incontro vi sono 
degli siati rispettivamente più grandi , più po- 
polali e diciamo ancora più ricchi, dai quali 
traendone i principi la metà ed anco meno 
di entrata dei primi , causansi non ostante 
gravissime angustie e disordini non pochi : 
tanto è grande il potere di una polizia vera- 
mente rischiarata , la quale in merito degli 
abiti appropriati , delle adattate discipline e 
delle giuste massime sa combinar a dovere 
la vera idea di stalo con la vera idea di 
commercio , e la vera idea di polizia con 
la vera idea di finanza. 

Ma per questa importantissima faccenda de’ 
tributi noi dobbiamo , prima di ogni cosa , 
considerar l’uomo sociabile e in un istesso 
tempo utile a se stesso, alla casa, alla città; 
posciachè se ad una sola di queste tre cose 
mancassero del tutto i cittadini, nè essi nè 
lo stato potrebbon sussistere , che non aves- 
sero a finire o almeno a provare , allorché 
una sola di tai parti difettasse , gravissimi 
disordini, vizj e mali. Ora fra gli altri ob- 
blighi , a’ quali sono i cittadini tenuti verso 
della patria e per essa del principe, vi è 
quello de’ tributi. Conciosaiachè giammai la 
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società, lo stalo, il governo, il principe sus- 
sister potrebbono , giammai potrebbonsi al- 
lontanare e schifar i mali , giammai promuo- 
versi i necessarj beni sì interni che esterni, 
sì di pace che di guerra , se i popoli ces- 
sassero di contribuire. Ed è per questo che 
il Divin legislatore espressamente comandò 4 
che si dovesse ad un tal debito di giustizia 
verso del governo , ossia del principe sod- 
disfare , dicendo : Rendete a Cesare quel 
che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio. 
« Non mancate ( dice S. Paolo scrivendo ai 
» Romani ) di supplire agl’ imposti tributi , 
» conciossiachè i principi che gl’ impongono 
» sono ministri di Dio , e noi a lui serviamo 
» quando loro ubbidiamo e li pazientiamo < 
» quantunque fossero talvolta imperfetti 4 

* discoli. Rendete dunque ad essi ciò che 
» loro spetta. Ove si U-atti de’ tributi * de’ daz) 
» e gabelle, pagate; ove di aver a temere, 
» temete ; ed ove di aver ad ossequiare , os- 
» sequiate. Perchè invero fa mestieri che vi 
a sia chi presieda e governi; e quindi do- 
» vele ubbidire al vostro principe , e dovete 

* farlo non solo per timor della pena sfl 
» trasgredite, ma amebe per obbligo stretto 
» di coscienza. » 
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Che però io non so ruai in che fondino 
certi casisti quella larghezza , per la quale 
ingiusti suppongono lutti i tributi , e quindi 
ne scusano la fraude, conte se a tutti i de- 
bitori fosse lecito il fraudare potendo quel 
che debbono ai lor creditori , non per altro 
perchè talvolta un qualche debito è stato 
forzoso e contro ogni giustizia. 

Meglio »ai ebbe che da una parte s’inca- 
ricassero con S. Paolo le coscienze de’ po- 
poli a non fraudar tributi , quantunque tal- 
volta fossero per se . stessi ingiusti , ed a sof- 
frirli con pazienza , ed a pazientare con ras- 
segnazione quel governo che sovente pare , 
nta non è cattivo, come l’ignoranza o il mal 
talento suppone ; e se lo è , tocca solo a 
Dio il farvi sosta , non tocca a chi ubbidi- 
sce ; perchè in tal caso , soffrendosi con 
rassegnazione , sarà incessante cura del re de’ 
re e del sommo padre de’ popoli il mettervi 
i più inopinati rimedj, e dall’ altra parte in- 
caricar non meno , anco a motivo del pro- 
prio interesse , quella de’ principi , affinchè 
stessero attenti a situarli con giudizio, esa- 
minassero per se stessi e nel suo fondo una 
materia sì importante , non si facessero se- 






Digitized by Googte 



dei Tributi. 4 1 

durre da insinuazioni men che saggie o men 
che sincere, e finalmente non s’inducessero 
per meri capricci delia profusione e dell’ 
ambizione a gravar di pesi insoffribili e mal 
situali i popoli loro. Perchè invero, siccome 
il rispetto umano punto non dee raffreddare 
il degno e savio zelo de’ profeti a motivo di 
chi comanda , così una troppo larga indul- 
genza giammai per motivo di chi ubbidisce 
scusar dee le frodi de’ tributi , e distrugger 
così nel foro della coscienza uno de’ più 
stabili fondamenti della politica felicità. 

Ma egli accade , che il trascorrersi per un 
verso produca che si trascorra anco per 
l’altro ; e la corruttela del mondo , sempre 
e quando s’ iusinua per tutto , arriva persiuo 
a contaminar il tribunale più puro delia co- 
scienza ed a sconvolger là sede più indele- 
bile della verità, che è la sinderesi. Se da 
una parte la coscienza de’ sudditi si farà le- 
cito il fraudare i tributi , ne verrà che il 
principe sarà tuttodì obbligato ad imporne 
di maggiori , perchè essendo fraudati non 
sono al bisogno sufficienti; e se dall'altra 
parte si allarga la coscienza del governo ad 
aumentar i pesi senza causa che sia veramen- 
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te ginsta , e quel che è peggio a mal situar* 
li , e quel che è vieppih peggio a perpe- 
tuarli, si aggiungerà male a male e disòrdine 
a disordine , non potrà far a meno di an- 
dar lo stato di decadenza in decadenza , 
ed ire del tinto a rotto 1’ interesse del 
principe. 

Ma per potersi render giusti e nell’ istesso 
tempo efficaci i tributi dee avvertir princi- 
palmente chi presiede, che quello che h* 
da raccogliersi e spendersi per il bene della 
società , e quindi per sostenersi e diciamo 
ancora aumentarsi per giuste e generose vie 
la vera e soda grandezza si interna phe ester- 
na dello stato , si di pace che di guerra , 
debba geometricamente, piti che aritmetica- 
mente distribuirsi sn tutta la società. Dissi 
geometricamente , volendo inferire che i pesi 
debbon fondarsi a misura delle forze di cia- 
scuno, non già a misura del numero delle 1 
persone , ricche o povere che elle si siano / 
e però su àe testatici , per medioeri che sia- 
no, non bisogna che di rado contare. 

Ma noi dobbiamo, per poter disserire Con 
qualche metodo , andar considerando sullo 
stMordiuario e ordinario bisogno , sui beni 
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stabili e sui mobili , sulle entrate certe ed 
incerte , sulle cose animate e inanimate , 
sulle persone ed azioni ; e andar esaminan- 
do tutto ciò che vi è dentro di giusto o in- 
giusto , di efficace o inefficace , di ben si- 
tuato o mal situato. Conciossiachè sono vi 
alcuni i quali errano per un verso, escla- 
mando generalmente contro tutti i tributi 
supponendoli ingiusti , per giusti che sieno 
molti in se stessi e ben situati. Altri tutto 
all’ opposto fanno di ogni erba fascio , si 
appigliano senza discernere a tatto ciò che 
loro parasi innanzi j ed ogni cosa ingiusta 
è stimata giusta per la necessità dello sta- 
to , nulla badandosi che militando veramen- 
te la necessità vi è sempre strada giusta e 
nell’ istesso tempo efficace a potersi per il 
mezzo delie contribuzioni soccorrere valida- 
mente a tutti i bisogni delio stato , senza 
di aver a mettere m gravi angnsóe i popoli 
e senza di aver a rovinare lo stato. Altri 
poi vi sono che il buono e ben situato tri- 
buto Io tengon per cattivo e mal situato , 
e cosi al contrario j ed altri fanno una pe- 
stifera mescolanza di bnono e di cattivo, 
donde ue yiene ordinariamente che resta il 
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cattivo , e non può che per poco sussi- 
stere ii buono che non abbia a divenire cat- 
tivo. 

Finalmente sonovi di quelli che si affati- 
cano di ristringere ( credendo di rimediare ) 
l' autorità del sovrano a non dover metter 
tributo che non sia istituito dai comuni. Ep- 
pure 1’ esperienza ha fatto sovente vedere , 
che la maggior parte de’ cattivi e mal situati 
tributi son venuti ne’ principati per questa 
strada. Io vorrei che si assegnassero le ra- 
gioni di questo fenomeno, come si assegna- 
no del dovere i tributi istituirsi dal comune 
e non dal principe ; e vorrei che si osser- 
vasse come il censo , il quale recò a Roma 
tanto di bene e di salute per lo stalo, giam- 
mai sarebbesi istituito se Servio Tullio che 
ne fu il dispotico istitutore avesse avuto a 
dipendere da’ padri , cioè a dire dai capi del 
comune, e si fosse riposto nel loro arbitrio 
e piacimento; conciossiachè sappiamo da Li- 
vio , che un tributo sì giusto e sì benefico 
era discaro ai padri. Io per me così la di- 
scorro e dico, che trattandosi de’ principati 
i comuni che sono in essi partecipano tal- 
volta , per quel che spetta al loro officio , 
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assai dell’ oligarchico j che un Luigi XIV , 
avendo badalo a questa dignità, potè cono- 
scerne il gravissimo male, e a dispetto de’ 
molti travagli di guerre le più spietate potè 
applicarvi i più efficaci^ rimedj , e quindi ri- 
durre, anco per questo mezzo, lo stato ad 
una possanza e floridezza inopinata ; e che 
trattandosi del governo di un solo, non tan- 
to le leggi debbonsi affaticare a stabilir pre- 
cetti e squisitezze su ciò che è tuo e su 
ciò che è mio , e su ciò che spetta e non 
ispetta a chi comanda , quanto debbonsi 
adoperare per rendere il più che si puè 
perfetto quel medico a cui spetta per natu- 
ra e per officio prescrivere ogni medicina , 
e specialmente se si tratti di uno stato già 
infermo e corrotto. Perchè altrimenti acca-* 
derà, che se il male si scansa per un ver- 
so, non si potrà scansare per l’ altro ; e do- 
vendosi di due mali eleggerne il minore , 
sarà sempre cosa migliore che venga il male 
per un luogo solo che non è per molli. 
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CAP. II 

Delle decime sul? entrate certe. Le case di propria 
abitazione non debbono esentarsi. Calcolo degno 
di riflesso del valore de’ terreni di uno stato, il 
quale contenesse tre milioni di abitanti ed aresse 
mn commercio di mera necessità. 

M A per cominciar come è dovere dall’ en- 
trate certe, il più delle quali dipende da’ 
terreni e dalle case , egli è da stabilirsi che 
sempre e quando l’imposizione , ossia deci- 
ma , per mezzo del censo o catasto va pria* 
cipalmeute su tali entrate , oltre il prodursi 
dalla decima un emolumento efficacissimo per 
quanto mediocre sia lo stato, sarà uell’isles- 
so tempo di uo peso geometrico e propor- 
zionale , e sarà però assai giustificato , ben 
situato e nou gravoso ai popoli. E ciò I , sì 
perchè lo stabile è cosa specchiata e indu- 
bitata, la quale facilmente si accatasta, si 
descrive e non si può nascondere j II. sì an- 
cora perchè il peso riguarda la proporzione 
e la giusta e indubitata quantità del poter 
di ciascuno , e così ognuno paga a misura 
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di quel che possiede. 11L Di poi esige la 

ragion naturale o giustificata del tributo che 

> 

la roba debba venir dalla roba , non già 
dalle persone considerate puramente come 
persone ; conciossiachè chi non ha roba 
altro che la persona non può dare , e niuuo 
pup dare quel che non ha; e se mai ha 
tenue cosa , ed è costretto a dar tutto o la 
maggior parte di quel che ha, si crucia, 
s’ infelicità , impreca e maledice. Nè vale il 
dire che qui si considera l’ industria e nou 
la persona come persona, ossia testa ; men- 
tre essendo l’ industria pura forma , se da 
essa si toglie quel poco di materia con la 
quale è formata non si farà altro che gua- 
starla e disordinarla, e ne verranno da ciò 
gravissime ingiurie e moltissimi mali di stato 
e di commercio , come meglio spiegheremo 
appresso. 1Y. Inoltre chiunque possiede eu- 
trata certa percepisce l’ utile , quantunque 
egli applicasse per avventura del tutto ad 
altra occupazione , industria , officio o pro- 
fessione, che non ha che fare col corpo 
donde viene l’entrala; epperò lucra per due 
versi , cioè col certo e coll’ incerto , e se 
egli ha giudizio lucrerà sempreppiù col se- 
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condo che col primo , conciossiachè porge 
il certo un comodo ed ag^io inesplicabile a 
potersi l’uomo approfittare sull’incerto. La- 
onde essendovi per natura due strade da lu- 
crare, ed essendo una cena e l’altra incer- 
ta , per questo la prima debb’ esser degno 
soggetto de’ tributi. Che se poi chi ha en- 
trata certa e vuole star in ozio e non appli- 
carsi a qualche utile ed onesta occupazione 
e industria, e quindi gli riesce penoso il 
tributo, non altri che se stesso dovrà incol- 
pare. Benché peraltro produrrà anco que- 
sto di bene un tal tributo , che distaccherà 
molti dall’ ozio a cui con tanto danno degli 
stali spinge l’entrata certa, per darsi a qual- 
che vantaggiosa occupazione j e così potran- 
no arricchire assai di più di quello che se- 
guirebbe , se stando in ozio non pagassero 
veruna gravezza sugli stabili. Laonde egli è 
di tale importanza il fondarsi principalmente 
sull’ entrate certe , che non debbonsi giam- 
mai eccettuar le case anco delle città e di 
que’ luoghi, ne’ quali pagansi i dazj e si vive 
come si suol dire a gabella. Che se si di- 
cesse non doversi porre due tributi in un 
istesso tempo, l’uno sullo stabile e l’altro 
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sul mobile per motivo del consumo e del 
trasporto ed importo, io farò con tutte le 
ragioni del mondo veder altrove quanto va- 
di errata una si volgare obbiezione partori- 
ta dal non ben riflettersi i veri principi di 
legislazione. 

Ma trattandosi generalmente delle case di 
propria abitazione, egli è certamente da sta- 
bilirsi che nemmen queste escluder si deb- 
bano dal tributo, ossia decima; e ciò, I. 
perchè sarebbe in diritto chi possiede terre- 
ni di non pagar la decima , allorché il frut- 
to del terreno serve per proprio uso e con- 
sumo, o almeno per quella quantità che è 
intesa ad un tal fine. 11. Di poi se non si 
possiede la casa , avrebbe pure da pagarsi 
l’affitto come gli altri; onde non è gran 
cosa , anzi è del tutto giusto , che goden- 
dosi dalla persona della società civile , ossia 
dal cittadino il beneficio delle leggi e del 
governo, donde gli vien assicurato il posses- 
so e 1’ uso della casa e donde egli gode la 
pace e la tranquillità , abbia perciò a paga- 
re un po’ di tributo. HI. Ma non facendosi 
pagar tributo a chi abita la casa propria , si 
fa ingiuria a chi 1’ ha e non 1’ abita serven» 
Broccia. Tom. /. D 
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dosi delia casa d’aftitto , la quale è astretto di 
abitare perchè la propria non sarà capace 
per la sua famiglia; nel qual caso dee pagar 
1’ affìtto sulla casa che abita e il tributo su 
quella che non abita. IV. Oltre che si toglie- 
rà al priucipe un grandissimo emolumento 
Leu situato e di molto imporlo , volendosi 
esimer le case della propria abitazione e del 
proprio possesso, le quali sono moltissime. 
V. Che anzi ognuno per esimersi dal tributo 
procurerà di abitar là casa propria o di ven- 
der quella che ha se non gli basta , per 
fabbricarsene o comprarsene un’altra capace 
e comoda per lui; il che è l’i tesso che far 
andar del tutto in fumo un tributo , come 
si i detto , giustissimo e di somma grandis- 
sima v perchè fondato sull’ immenso valore 
di stabili in tanto novero quali sono le case 
dì tutto lo stato. Vi. Egli è da badare essere 
il tributo sulle case più giusto rispettivaUien- 
tè di quel de’ terreni , atteso che l’ entrata 
de’ terreni non è cosi certa rispettivamente, 
come è quella delle case. La gragnuola , il 
vento impetuoso , l’ acqua che manca o che 
eccede, l’ intemperie, son cose che non di- 
struggono il bene della ca»a in quel modo 
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e corno sovente impediscono e mandano a 
male il bene e il frutto de’ terreni; che anzi 
appunto per questo son fatte le case , per 
stare al coperto e per difenderci dalle in- 
giurie dell’aria. 

Quando ne’ tributi si ha di mira all’ im- 
portantissimo punto della proporzione, niuno 
ha occasione di querelarsi ancorché il peso 
fosse alquanto grave , e ciò per l’equità che 
porta seco la proporzione stessa ; la quale 
milita del tutto allorché si tratta di entrate 
certe, sopra la descrizione delle qnali poca 
fraude vi può nascere per essere i fondi à 
tutti specchiati e manifesti. 

In questo caso non nasce lo scontento 
partorito dall’ invidia di vedersi Tizio , per 
esempio, aggravato piò di Sempronio (come 
snnprcmai succede per le ricchezze mo- 
bili , o siano incerte che non sono traspor- 
tate o importate ) , quantunque il peso del 
primo sia per se stesso soffribile ; all’ incon- 
tro quantunque il peso sia alquanto grave , 
sempre si soffre purché militi la proporzio- 
ne. Non é da credersi ( dice ben Lipsio cou 
Tacito ) quanto allorché si tratta di tributi 
sia grande il crucio e la rabbia di coloro.,. 

D a 
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che aggravati di pesi veggon altri andarne 
esenti , o non soffrirne che leggicr cosa. Il 
confronto , che in tal caso fassi degli altrui 
comodi e vantaggi coi proprj aggravj e in- 
giurie , partorisce due estremi dolori che fra 
di loro altamente si fomentano ed accresco- 
no: Vix credas * quantum angantur, insita 
fiumano ingenio invidia , ut pari dolore 
aliena commoda ac suas injurias metian - 
tur (i). 

Andando i tributi sugli stabili oltre l’ e- 
quità , si partorisce un emolumento grandis- 
simo perchè appoggiato su di un valore im- 
menso, quale è quel de’ terreni e case dello 
stato. Parerà cosa del tutto esagerata e da 
non credersi punto, eppure è con evidenza 
dimostrata , che se si avessero a comperar 
le ricchezze soltanto stabili cioè terreni e 
case di uno stato , il quale contenesse tre 
soli milioni di abitanti ed avesse un commer- 
cio di mera necessità, cioè che il tutto aves- 
se ad uscire dal merito delle proprie derra- 
te, dovrehbonsi spendere mille e ottocento 



(i) Civil. Doctr. Lib. IV cap, II. 
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milioni. Che somma immensa! Eppure si ri- 
cava da un calcolo il più basso e il piu 
secco , il quale quanto è facile a farsi , al- 
trettanto è dimostrato. Ora egli è certo che 
calcolata l’ entrata a cinque per cento , e 
sull’ entrata calcolata la decima cioè ducati 
io per ogni ducati 100 di rendita, ne risul- 
tano nove milioni di tributo. E tanto appun- 
to percepirebbe il principe all’ anno da detto 
stato per il solo motivo de’ terreni e delle 
case , senza contar le altre entrate certe e 
ciò che può ricavarsi da’ dazj , gabelle ec. 
Che anzi se meglio si riflette al grado di 
un tale stato, il quale tutto fonda nel me- 
rito delle derrate rese dei terreni , si troverà 
esser le case fatte in merito delle stesse der- 
rate , e per lo stesso merito esser pagati gli 
affliti. Laonde per questa sì forte conside- 
zione, solo i terreni senza le case forrnereb- 
bono l’importo della già detta immensa som- 
ma di i8oo- milioni di capitale e di 9 mi- 
lioni di decima. 
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CAP. III. 

De’ catasti , ossia della descrizione de’ beni stabili. 
De’ tributi sull’ entrate certe , che non dipendono, 
dagli stabili. De’ tributi slraordinarj. Mali gra- 
vissimi causati dal vendere che fa il principe 
nel bisogno le sue entrate tributizie. Che debba 
farsi per avere efficaci soccorsi negli straordinarj 
bisogni , senza far danne allo stato e situando a 
dovere i tributi. Quanto siano tenuti i sudditi a 
validamente contribuire ne" bisogni straordinarj. 
Quanto sia necessaria la dolcezza da usarsi nella 
esazione delle decime sugli stabili, trattandosi 
de’ tempi ordinar]. Donde x>enga che i tributi 
più ben situati e più efficaci , (piali sono le de- 
cime sugli stabili, non possano avere sì di leg- 
gieri durata. 

M a per conto della descrizione ossia cata- 
sto, quantunque in cose sì specchiate, ferme 
e certe , quali sono gli stabili , incontrano 
tuttavia i prìncipi delle gravi difficoltà, qua- 
lora una tal faccenda sia appoggiata alla spe- 
ciosa e interessata diligenza di coloro , i 
quali sono in tal caso spinti ordinariamente 
dal fine principale del proprio profitto , e 
qualora chi accatasta sia bene spesato. Acca- 
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de perciò che vadansi praticando le più ap- 
parenti diligenze , le più stirate squisitezze 
per portar la cosa in lungo eoo un mare di 
formalità, in modo che non se ne vede mai 
la fine. Cosi i popqli sono aggravati da spese 
grandissime per il niantenimentq degli offìr 
ciali; oltreché può anche accadere che uo’ 
altra sorta d'iutcresse abbia finalmente a pro- 
durre una descrizione difettosissima , e che 
appena la metà o la quarta parte $ell’ esU 
stente sia ciò che viene in luce. 

Lipsio in considerazione di si lubrica inci- 
denza consiglia con Cicerone , che si lasci 
ai comuni ed a ciascun popolo la facoltà di 
elegcre i deputati , o siano censori : Sed a 
quo lecli? Si me audis, ut odium suspicio- 
nesque munerì per se aspero detrahantur , 
designet ipse populus , ut cui maximum fi- 
derà rerum suarum hahet , maxima cura 
deligat ; ed invero questo è un convenevole 
espediente. 

Ma qui bisogna tuttavia osservare , che 
l’essenziale officio e carico del censore appo 
i Romani de’ buoni tempi , che furono i più 
saggi maestri del censo , non consisteva già 
in andar misurando terreni e visitar case , 4 
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che se avessero fatto non ne avrebbon giam- 
mai veduto ii fine , ma consisteva in tassar 
le persone a tenore di ciò che da esse spon- 
taneamente rivelavasi. Vi era bensì gravissima 
pena per chi non rivelasse o rivelasse il 
falso, ed era vi la legge chiamata de incensis 
stabilita dallo stesso Servio Tullio istitutore 
in Roma del censo , per cui con tanta faci- 
lità si potè riuscire per essersi trovata la 
strada più propria, più espedita e più natu- 
rale. Di questa legge parla Livio, con dire : 
Fu compiuto il censo , il quale Servio Tullio 
sollecitò di fare con lo spavento della legge 
fatta per chi non avesse dato i beni ad 
estimo (i). La qual legge facea perdere i 
beni e facea divenir servo chi avesse detto 
e giuralo il falso, cioè a dire che si fosse 
poi scoperto per mezzo di accuse di aver 
detto il falso , e castigandosi anco severa- 
mente chi avesse accusato con false denun- 
cic ; e tutto affine di evitar il moltiplico delle 
contestazioui e di togliere le vessazioni. Ed 



(i) Censu perfecto, quem maturaverat me tu legù 
de incensis latae. Liv. Lib. I cap. 17. 
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è cosa degna di riflesso , che due soli erano 
i censori che si creavano ogni cinque anni; 
i quali senza dell’ accennatosi metodo facile , 
breve e naturale giammai avi'ebbon potuto 
arrivare a fine. G specialmente in una Roma 
assieme col suo territorio , il tutto ripieno 
di gente ; e con beni distribuiti in modo , 
che trattandosi di cadaun privato attesta Gra- 
zio che il possesso non era molto: Privatus 
census erat brevis ; e ne veniva da ciò che 
fosse grande l’ entrata pubblica : commune 
magnurn. Alla qual cosa e per motivo de* 
tributi e per altri rispetti non meno impor- 
tanti sì di stato che di commercio debbe , 
come osserveremo altrove , avvertir attenta- 
mente il legislatore, servendosi specialmente 
di quel sì necessario e valido espediente di 
toglier il più che si può le leggi e le ne- 
cessità delle primogeniture. 

Ma per conto de’ deputati de’ giorni no- 
stri , stabiliti dalle università per motivo di 
accatastare ossia descrivere, far l'estimo ossia 
tassare, egli è d’avvertire a molte circostanze 
essenziali alle quali poco si bada e che qui 
non riferisco , affinchè tai deputati , trattan- 
dosi di uno stato già da molto tempo e - io 



58 Brocbia 

rari* guise infermo, e fra l’altre cose riguar- 
dandosi ordinariamente gl' impieghi pubblici 
piu in sostanza e per fine d’interesse pri- 
vato che del pubblico bene e del migliore 
•ervigio del principe; i deputati, dissi, non 
causino anch’ essi un’ assai difettosa descri- 
zione, favoreggiando per vai j rispetti di ami- 
cizia o d interesse chi ha più beni , e spe- 
cialmente se si tratti d’istituire una decima 
eccedente e di regolar il metodo delle tasse, 
delle stime e del catasto con prescrizioni 
difficili e lontane dal metodo Romano de’ 
buoni tempi , e che è stato poi imitato dai 
piu assennati legislatori. In tal caso i ricorsi 
di coloro , i quali si veggono rispetto agli 
nitri più aggravati per non essersi con tutti 
praticata un’istessa legge, ed oltre a questo 
le rivele o siano denuncie di gente forense 
che tuttodì andrà indagando e ne farà un 
•°g6 etto di professione lucrosa , son cose 
che in un tribunale per avventura già cor- 
rotto per le tante penose formalità e per il 
castigo che giammai si effettua contro cor 
loro che se ne abusano , e per le lunghe- 
rie e spese eccessive alle quali souo obbli- 
gate le parti , donde hanno sovente a saeri- 
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Scarsi intieri palrimonj; son cose, dico, per 
le quali nascendone un mare di controver- 
sie e di litigi, si apriranno non poche strade 
alla ruina delle università e di moltissimi 
privati. £ quindi potrà certamente ancor na- 
scere, che in tanto numero saranno i ricorsi 
e le rivele , che per i dispendj e lungherie 
e pe’ tanti misterj e laberinti non se ne 
potrà vedere nè il principio nè il fine , e 
tutto contribuirà agli eccitamenti della rapa- 
cità. Ma s’intricherauno i magistrati, si stan- 
cheranno e altamente inveiranno i buoni mi- 
nistri , insorgeranno dispute fastidiosissime 
e difficoltà gravissime; dalle quali cose nau- 
seato finalmente e infastidito l’istesso legisla- 
tore abbandonerà l’impresa tenuta già come 
per disperata , e sarà obbligato a metter in 
dimentico l’istituzione di un tributo il più 
giusto, il più efficace, il più ben situalo, il 
più necessario e il più conferente al bene , 
alla possanza maggiore dello stato. 

Produconsi dagli stabili entrate certe, ma 
non tutte l’entrate certe vengono dagli sta- 
bili. Vi sono annue entrate per motivo d’in- 
teressi che paga il principe per causa d’ira- 
prcstanze; o per motivo di entrate tributine 
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vendute ai sudditi dallo stesso prìncipe col 
patto di ricomprare; o per motivo d’interessi 
cbe pagano i comuni per danari ricevuti dai 
particolari ; o per motivo di danaro dato ad 
interesse fra privato e privato coll’ ipoteca 
de’ beni stabili. Or qui è da notare che que- 
ste sorta di entrate certe , essendo pila si- 
cure e più certe di quelle che si ricavano 
immediatamente dagli stabili ; perchè se si 
tratta della casa questa va in perìcolo di non 
affittarsi , e se si tratta del terreno va egli 
in maggior pericolo di non rendere l’annua- 
lità per l’ inclemenza della stagione ; che 
però sarà sempre cosa vieppiù giusta il far 
soccombere a tributo tali annue entrate. 
Laonde dove l’entrata è rispettivamente più 
certa , ivi il tributo ordinario e straordinario 
dee più militare. E trattandosi dell’ entrata 
tributizia assegnata dal prìncipe a’ suoi cre- 
ditori , tanto maggiormeqte egli stabilir vi 
può tributo perchè si tratta di suo patri- 
monio in cui ha maggiormente jus di tri- 
buto, e come di cosa a lui più prossima di 
quello che sieno i beni della proprietà de’ 
particolari. E chiunque dicesse che nonostan- 
te questa ragione fa mestieri il tralasciare di 
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meditar tributi almeno ordinar] su questa 
sorta di entrata, affinchè più facilmente trovi 
il principe danaro alle occorrenze sugli asse- 
gnamenti, avrebbe a riflettere non esser gran 
cosa una decima ordinaria su tali rendite , 
che vengono con si poca e nessuna fatica ; 
anzi che farebbe l’ esperienza vedere , che 
le compre pur troppo si effettuerebbono non 
ostante. 

Ma o quanto meglio non sarebbe egli il 
dire e stabilire, che i prìncipi non dovessero 
per quanto grandi fossero i bisogni giammai 
pensare a siffatto negozio ? Perchè in vero 
apresi per esso il passo ad una strada assai 
pestifera, di doversi per necessità andar co’ 
tributi all’ infinito. Per esso l’entrata del prìn- 
cipe si riduce in poter de’ privati , i quali 
perciò ne risentono i vizj e i mali dell’ozio- 
sità ; per esso il principe diviene , per cosi 
dire , tributario de’ suoi sudditi ; per esso i 
sudditi stessi si avvezzano a non aver fede 
e credito verso del pubblico; per esso l’in- 
dustrìa diviene oggetto di dispregio e di 
gente di bassa mano; il commercio non può 
fiorire; l'entrata del prìncipe, che potrebbe 
essere sufficientissima • validissima, non ha- 



6a BnoGeiA 

ita ai bisogni nemmeno ordinarj ; e final- 
mente giammai per esio potrà sperarsi la 
decantata ricompra , perchè quanto pili si 
vende, più grande fassi il debito e quindi 
più s’ impossibilita la restituzione del da- 
naro. 

Io voglio concedere che sia egli uno dei 
più buoni espedienti , allorché si vuol met- 
tere un giusto e ben situato tributo, il ven- 
derne tosto la rendita ai cittadini affinchè 
essi di più buona voglia lo accettino. Ma 
dirò nell’istesso tempo che se si vuol trarr» 
3 profitto meditato da questa politica , biso- 
gna in primo h^>go che affatto non si tocchi 
il danaro , e fa mestieri che non si mediti 
nè si destini una tal vendita per motivo c 
in tempi di straordinarie necessità , ma si 
mediti per solo motivo di ricomprare fra 
poco; perchè altrimenti i buoni fiui di detta 
politica andranno tato in fumo e a nulla ser- 
viranno. Che però meditandosi in ogni straor- 
dinario bisogno tai vendite per nuovi istituiti 
tributi, ognun vede che andrassi all’infinito. 
Lo stato si troverà aggravato da molli e so- 
vente mal situati tributi; il principe si ve- 
drà nonostante sempre nel bisogno , e non 
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godrà che di una possanza assai debole c 
difettosa. 

Come ne’ bisogni ordinar] si supplisce co’ 
tributi ordinar], cosi negli straordinarj supplì» 
scesi con gli straordinarj. Ma non .conviene ri- 
durre i tributi straordinarj a ordinar] , come 
sempre mai per necessità ha da succedere 
allorché se ne aliena la rendita per far rim- 
borso del capitale da supplire alle necessità, 
perchè in questa guisa si andià, come ho 
detto, all’ infinito. £ quel che è peggio 
assuefatta la polizia a simil ricorso, obblierk 
le strade piu efficaci e più valevoli , e giam- 
mai troverà un sufficiente soccorso per un 
grande impegno di efficace offesa o difesa 
nella guerra. 

Ora , affinchè siano efficaci i soccorsi ne’ 
bisogni straordinarj e non si rendano intol- 
lerabili ai popoli^ e non eccitino la vendita 
di nuovi e mal situati tributi , fa d’uopo il 
ricorrere alle contribuzioni gratuite, le quali 
allorché sono eccitate con arti degne e pro- 
prie e con espedienti veramente opportuni 
e sinceri , che non è possibile potersi qui 
riferire si di passaggio , producono soccorsi 
di grandissima importanza. Nell’ istesso tempo 
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Bisogna rivolgersi al più certo e specchiato 
che di entrata hanno tutt’ i sudditi, e rivol- 
gersi sull’ immensa massa de’ beni stabili. 
Una mezza decima o- una decima di più 
dell’ ordinario su tutti i terreni , su tutte le 
Case e su tutte l’entrate certe, son cose atte 
a produrre anco in uno stato mediocre non 
uno ma più milioni. 

, Non sarà grave incomodo per un cittadino 
che per ducali ioo di entrata , invece di 
darne io in un anno , ne dia 20. Tanto 
egli è ricco coll’ entrata di 100 , quanto 
con quella di 80 per un poco di tempo. 
E dopo che si avesse a dare anco la metà 
della rendita , giammai debbe il buon citta- 
dino tenersi aggravato di ciò che può dare.* 
Un po’ di parte economica , che egli ammetta 
più del solito sì per conto del risparmio che 
per motivo dell’ industria ; un po’ che pro- 
fonda meno e meno si dia all’ oziosità , sup- 
plisce al tutto. 

Si tratta di sollevare la patria , di soste- 
nere il -proprio principe, di rilevar il nome 
e la gloria della propria nazione. Uno de’ 
molivi più efficaci ed essenziali , donde uno 
■tato porta seco il brutto titolo di conquista 

ed 
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ed è esposto al ludibrio de’ conquistatori , 
dipende dalle varie arti, delle quali col soc- 
corso de’ sofisti si servono i ricchi , e per 
le quali riesce loro sovente di dar ad inten- 
dere al mal rischiarato legislatore tutto ciò 
che vogliono , per esimersi da que’ soccorsi 
e da quelle contribuzioni ordinane e straor- 
dinarie per le quali per ogni legge , e spe- 
cialmente ne’ straordinarj ed urgenti bisogni 
sono strettamente tenuti. 

Ella è cosa certamente da deplorarsi che 
non essendo uno stato fornito di sufficiente 
virtù militare , partecipata ai popoli il più ■ 
che si può , sia quello esposto ad esser di r 
leggieri occupato da 8 in io mila uomini , 
e che un pugno di soldati si renda padrone 
di un milione di uomini , che sarebbono 
attissimi a portar armi ed a far le più belle 
conquiste, non che le più necessarie difese. 
Ma ella è cosa vieppiù da deplorarsi che un 
tale stato, pieno di ricchezze sì .naturali che 
artificiali, nelle quali sfoggia e lussureggia il 
vano fasto e il lusso de’ cittadini , si abbia 
a perdere miseramente , per mancar al go- 
verno danaro e roba che non si contribui- 
sce , da poter fare una valida difesa e render . 
Brocgu. Tom. /. E 
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vani gli sforzi e gl’ insulti de’ nemici; e quindi 
chi può dare , è quegli appunto cui riesce 
più di schernirsi , e però non dà, o meno 
dà. Ma questa incidenza nasce da errore , il 
quale è un di que’ veli più neri che per ca- 
stigo mette Iddio innanzi agli occhi di que’ 
legislatori, i quali essendo lungi trascorsi 
senza badarvi dalle strade del vero buon go- 
verno , sperando tuttodì il bene dal male 
e temendo il male dal bene, ed accadendo 
1' urgente bisogno si confonde la mente fra 
il bene e il male, e del bene che è già pre- 
sente e che quasi si tocca con mauo non se 
ne sa, per gli errori che corrono e che na- 
scono gli uni dagli altri, fare il convenevole 
uso, e del male non se ne sa nè può scher- 
mire il colpo. 

Tanto e tanto si profonde tuttodì per isfo- 
gar ne’ capricci della speciosità , e niente 
qualche volta validamente si avrà a contri- 
buire per soccorrere ai bisogni della patria, 
del principe e della città ? Tanto si trova 
per profondere allo sproposito , e si poco 
per rifondere a proposito ? Tanto di studio 
per far abuso delle ricchezze nelle vanità , 
e tanta mala voglia per usarle nelle neces- 
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siia? Ma la peste del lusso e del vano fasto 
anche questo di ruale gravissimo produce , 
che estingue i degni riguardi e il debito amor 
vero si di patria che di principe , e fa che 
Coloro, i quali potrebbono e dovrebbouo piti 
degli altri contribuire , son quegli appunto 
che rispettivamente men degli altri soccor- 
rono j e dall’ altra parte, mettendo il principe 
nella necessità di profondere aneli’ egli per 
potersi distinguere e sostener il suo profuso 
decoro, nulla poi ne’ bisogni trovasi di aver 
profittato di quel degno risparmio di cui 
universalmente si è teuuto si poco conto. 

Sarà lecito talvolta negli straordinarj biso- 
gni togliere a viva forza il podere , e far 
cessare il frutto di esso , e soddisfarsi il 
fondo col terzo ed anco colla metà meno di 
quello che vale , allorché al povero si leva 
il bue , il cavallo , il mulo , donde trae 
l’unico e stentato sostegno di se e di sua 
povera famiglia , e non sarà cosa lecita e 
giusta che i ricchi diano non già i fondi , 
non già i poderi, non già tutti i frutti e tutte 
le cullate, ma una qualche porzione di esse 
più dell' ordinario e per qualche poco di 
tempo? Oh quanto e quanto erra, .oh quanto 

E 2 
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e quanto discapita sì per motivi naturali che 
per molivi soprannaturali quella politica, la 
quale tanto di riguardo ammette per la gente 
ricca e poco e niente ne ammette per la 
povera ! Avrebbe Roma dovuto soccombere 
lìn da' suoi primi esordj e nulla di essa si 
conterebbe , se la legislazione non avesse 
avvertito fin dal tempo di Servio Tullio di 
costituir la gente ricca per il più fermo fon- 
damento de’ soccorsi pubblici, ed obbligarla 
a concorrere pe’ bisogni dello stato sì di 
pace che di guerra, sì colle cose che colle 
persone ; poco o nulla contando sulla gente 
povera: in dites a pauperibus inclinata onera. 
Or questo vuol dire situar il peso sulle spalle, 
non già sulle mani o sulle dita. 

I poveri hanno pesi pur troppo gravi per 
se stessi , senza che glieli imponga il legisla- 
tore. Eglino son tenuti a mantener se e le 
loro famiglie ordinariamente con istenlo e 
pena. Eglino forniscon lo stato di gente la 
più utile e la più necessaria, faticando tut- 
todì e travagliando per il vero e indubitato 
bene della società. Senza l’ industria loro e 
senza la loro fatica non verrcbbono nè sus- 
sisterebbono le ricchezze nello stato , e do- 
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vrebbono i ricchi oziosi per la necessità di 
tutte le cose finire. Dunque dalla povertà 
che travaglia e fatica nasce la ricchezza , 
per andarsene tosto in possa de’ ricchi , e 
nasce sovente per un premio assai misero 
e meschino j epperò sono egliuo i ricchi 
che ne’ bisogni dello stato debbono contri- 
buire e concorrere. 

1 Dirassi che i ricchi spendendo più dei 
poveri , pur troppo più di essi contribuisco- 
no co’ dazj e gabelle e con altri pesi che 
mai non mancano. Ma qui è d’avvertire che 
ciò che i ricchi contribuiscono e mettono 
'innanzi, e per cui talvolta assai ingiustamen- 
te si querelano , non sarà che il minimo 
di ciò che potrebbono e dovrebbono con- 
tribuire j il che se veramente facessero , oh 
quanti efficaci soccorsi avrebbe sempre lo 
stato ! > 

Dandosi le decime sull’ entrate certe egli 
è d’ avvertire , che trattandosi specialmente 
di • terreni e di tempi d’ ordinario bisogno 
dello stato, deesi usar tutta la possibile dol- 
cezza nell’ esazione , per il motivo special- 
mente che i terreni sono soggetti a rendere 
e non rendere per causa delle vicende delle 
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stagioni. E quindi vi necessita un magistrato 
di somma integrità e scienza di inondo , a 
questo massimamente inteso perchè conceda 
ne’ tempi di ordinario bisogno que’ respiri 
che sono i più coerenti alla giustizia , pro- 
curandosi di metter freno all’avido interesse 
di tanti tesorieri cd esattori , i quali fanno 
molti profitti sul negozio di aspettar il co- 
modo de’ debitori fiscalarj. Quante usure di 
io e i5 per cento non nascono per poter 
godere pochi mesi di comodo i debitori 
■ stessi ? Quanta roba non vien consegnata in 
pagamento a prezzi vilissimi e con tanto pro- 
fitto degli esattori? Che se fosse concesso 
un pò di respiro, potrebbe il proprietarie 
esitarla con vantaggio , senza patir il danno 
di averla a consegnare ad un prezzo preci- 
pitoso. Perchè mai si ha da pagare appun- 
tino al tal mese , al tal di , perchè se no 
1’ esecuzione è lesta ? E perchè mai il tem- 
po concesso dall’ esattore non lo potrà ( al- 
lorché non milita il bisogno straordinario ) 
concedere il principe , e far cosi da quel 
padre amoroso e clemente che egli è, affin- 
chè paghino i debitori nel tempo all’ incirca 
che veramente possono? Hawi un’arte prati- 
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ca per togliere efficacemente un lai male, il 
quale allorché militi per conto delle decima 
potrà ciò esser di causa efficace, che tributi 
si ben situati e sì necessarj uon possano che 
per poco sussistere. 

Ma due sono le cause Vieppiù essenziali , 
alle quali bisogna principalmente badare af- 
finché possa lo stalo soffrire tributi di sif- 
fatta natura, potendo accadere che per quanto 
siano ben situati e giusti, abbiano per av- 
ventura a riescire intollerabili. L’ una di tali 
cause si è il promuoversi dal legislatore e 
mettersi in pregio I’ industria , c con ogni 
cura coltivarsi il commerciai l’ altra si è 
distaccare il più che si può i cittadini dalla 
profusione, dal molto lusso e dal vauo fasto, 
e tutto farlo con quegli eccitamenti , diver- 
sivi , ordini ed espedienti opportuni che in 
altr’ opera verranno esposti. Imperciocché am- 
messo da una parte il convenevole risparmio 
e dall’ altra lucrandosi per mezzo dell’ indu- 
stria in pregio , eccitata massimamente a 
motivo del commercio esterno fatto con van- 
taggio dello stato , viene io questa guisa ad 
arricchirsi 1’ universale ; ed arricchito per il 
peculio che viene ad abbondar nello stato 
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col mezzo di dette due importantissime ed 
essenzialissime vie , colla prima delle (piali 
il peculio stesso circola e si aumenta e colla 
seconda si trattiene, ne succede che lo stato 
sia atto a sostener que’ tributi che sono più 
efficaci e i più ben situati , si per conto 
dell’ordinario che dello straordinario, sod- 
disfatti massimamente da’ ricchi di stabili , 
certo e specchiate ricchezze. 

Perchè invero come mai potrà la gente 
tenuta per ricca , non per altro , perchè ha 
entrate, sostenere ordinariamente il peso del- 
la decima , se per lo più da una parte per 
causa dell’ oziosità altro fondamento non ha 
che 1’ entrata , e dall’ altra parte per causa 
della profusione tenuta in luogo di virtù e 
talvolta fomentata per gli errori della legisla- 
zione , sarà ordinariamente obbligala a spen- 
der di più e oltrepassar la misura dell’ en- 
trata medesima? Di qui i rancori, le male- 
dizioni , i dispiaceri , le querele contro il per 
altro giustissimo e ben situato tributo; di 
qui armarsi a tutta possa la sofistica , e sal- 
tar Cameadi in campo per colorirlo, non 
già per queste due vere ragioni ma per altre 
falsissime ed erratissime , improprio e dan- 
nosa 
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Io dunque , se non m’ inganno , temo di 
assai che dovunque sia ordinariamente in 
pregio la profusione e l’oziosità , e dovunque 
sia in dispregio l’industria e il convenevole 
risparmio, insomnia dovunque l’entrala certa 
spinga ordinariamente i cittadini a tai vizj e 
difetti j temo , dissi , che per poco tempo 
sussister possa buona parte di que’ tributi , 
che sono forse i più giusti , i più efficaci e 
i più ben situali. E questo timore nasce ben 
anco in me da molte altre ragioni, le quali 
io stesso vorrei che non fossero s\ forti ed 
evidenti quali le ravviso , per impedire al 
bene della società , alla possanza e sostegno 
maggiore degli stati, alla gloria e tutela de- 
gli ottimi principi, i più necessarj e più va- 
levoli emolumenti. Che però facendosi di 
tutti questi impedimenti (inora addotti e di 
altri ad essi coerenti che potrebbono ad- 
dursi un complesso, abbiamo per oggetto di 
essi a dire che il bene 0 viene giudicato 
male , oppure se densi per quello che è si 
converte anco in male effettivo, allorché non 
si bada che per poco alle strade buone che 
non si calcano e ai passi falsi che si fanno 
per conseguirlo. 
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Qui però non dobbiamo sul proposito di 
detti impedimenti tralasciar di dire , che do* 
vrcbbesi io questo trattato far parole della 
materia feudale , come quella sulla quale 
aonosi fondati varj emolumenti talvolta assai 
mal situati e inefficaci , come potrei ampia* 
mente far vedere e dimostrare; e ne è avve* 
outo, che per far valere tali emolumenti ba 
bisognato costituir la facoltà feudale più a 
motivo , per dir così , di raercatanzia de’ 
principi ossia di azienda , che per oggetto 
di que’ degni fini pe’ quali sono stati istituiti 
ed ab origine intesi i feudi. E da ciò ne è 
avvenuto ancora , che siansi spesso partoriti 
e radicati negli stati mali e infermità gravis* 
aime, quantunque di rado e per poco osser* 
vate. Ma essendo questa materia di lunga 
discussione dobbiamo oltrepassarla, nonostan* 
te che porti seco considerazioni e ricerche 
al vero interesse de’ principi ed alla vera 
possanza e felicità degli stali importantissime. 
Perchè invero dovrebbonsi metter iu chiaro 
le cause che fau conoscere essersi talvolta 
le leggi feudali dilatate in modo e stirate , 
che piuttosto sonosi nutriti e adulati gli er- 
rori politici, che ritratto da’ feudi e dai no- 
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bili quel vero bene a cui queste parti sì 
degne sono intese per natura. Or questa di- 
gnità è rimarchevole; e senza lo scoprimento 
di essa duvressimò coltamente maravigliarci, 
nè potressirao riconoscere le vere cagioni 
per le quali certi stati , pieni Gno alla gola 
e come soffocati di fèudi , sono ordinaria- 
mente i più esposti alle invasioni de’ ne- 
mici e sono i meno atti per far sosta ai 
mali sì interni che esterni, sì di pace che di 
guerra. E nemmeno potressimo rinvenire l’al- 
tra cagione , per la quale anche d’ordinario 
accade che in simili stati il maggior peso 
de’ tributi , per quanto nn qualche buon le- 
gislatore si affatichi nel suo tempo d’ istituir 
altrimenti , abbia in Gne sempre a ridursi 
sulle spalle de’ poveri. 
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CAP. IV. 



De’ tributi quanto alle cose mobili ; e come tali 
tributi onninamente non debban fondarsi in altro 
che ne’ dazj e gabelle. Quanto sia dannoso e 
difficile il situar tasse sugli animali, sulle indu- 
strie, sui danari tenuti a negozio, e sulle robe 
mobili esistenti. 

Dobbiamo sempre ripetere esser fra le 
altre cose essenziali necessario , che il tri- 
buto non sia posto in modo che per motivo 
di prescriversi , di regolarsi , di tenersene 
ragione e di raccogliersi si abbiano a causar 
difficoltà , errori , travagli , sproporzioni , di- 
spiaceri , fastidj universali ; c che lo stesso 
grande novero delle più studiate formalità e 
prescrizioni non abbia a partorire , quantun- 
que sia buono per se stesso il tributo, che 
l’intricar vieppiù la faccenda e causar imba- 
razzi gravissimi e implicanze moltissime , sì 
per conto de’ popoli che per conto della 
polizia ; e tanto più se il tributo sia per se 
stesso mal situato , donde altro di bene non 
si abbia veramente a produrre che il pro- 
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fìtto e arricchimento di un grandissimo no- 
vero di officiali, tesorieri, ragionati, apprez- 
zati, ispettori, visitatori, delatori, commis- 
sari , delegati ec. tuttodì io faccende e tuttodì 
in giro ; i quali , quanto più il tributo è mai 
situato e non è alla natura coerente , oppure 
se non è tale è almeno difettosamente pre- 
scritto , tanto più necessitano in molto nu- 
mero per causa della quantità e implicanza 
delle leggi che bisogna stabilire. E di qui 
poi un grande novero di vessazioni, di dif- 
ficoltà, di discapiti, d’imbarazzi, e travagli, 
che per necessità dovranno soffrire i popoli. 

Ora affinchè il più che si può si scan- 
sino tai mali e inconvenienti, donde la pro- 
porzione geometrica non può aver luogo , e 
se lo ha in qualche parte, ciò siegue sul 
principio ed a costo di grandissimo travaglio 
de’ popoli e di gravissime fatiche e imba- 
razzi della polizia , bisogna in primo luogo 
avvertire di dover fondarsi in que’ tributi che 
sono più facili ad eseguirsi, sono più giusti 
e producono il più efficace emolumento j e 
per la prescrizione ed ordinanza breve e na- 
turale de’ quali venga la faccenda con poco 
fastidio e quasi per se stessa a regolarsi in 
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modo , ohe possa adempiersi alle più buone 
e più saggio intenzioni. Che però a due basi 
conviene ordinariamente appoggiarsi, le quali 
dtebbon militare del pari in ogni parte dello 
stato , non dovendosi per l’ una metter l’ altra 
in non cale. 

Consiste l’una di esse ne' tributi o sian 
decime subentrate certe , e di queste ne ab- 
biamo diggià parlato ; F altra consiste sui dazj 
e gabelle , o sia sul trasporto e importo delle 
cose mobili : e di queste siamo ora per ra- 
gionare. Io so bene che il termine di dazio 
racchiude come genere anche quello delle 
gabelle ; tuttavia mi giova il diversilicarc , 
con intendere i dazj per le mercanzie non 
ispcltanti all’annona, e le gabelle per le mer- 
canzie che chiamansi vittovaglie e che spet- 
tano all’ annona. Ora stabilite queste due 
basi delle decime sull' entrale certe da una 
parte , e de’ dazj e gabelle dall’ altra , tutto 
il rimanente che risguarda le persone e per 
esse le industrie, come anche qualunque cosa 
mobile che non si disparte dalla sua sede 
naturale e dal suo luogo dove si sostiene, 
dove si esercita e dove frutta come sateb- 
hono gli animali , e qualunque altra cosa ina- 
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cimata come sarebbono le massarizie di casa, 
le mercanzie esistenti, i danari tanto oziosi 
quanto tenuti a negozio e le industrie; deb- 
bono lai cose mettersi per motivo di tributi 
del tutto in dimentico , e solo pe’ bisogni 
straordinarj può farsi qualche disegno sul 
testatico , posto però con tutto il riguardo. 

Perchè invero , volendosi far altrimeuti e 
metter tributo anche sulle industrie parti- 
colari , su gii animali che risiedono nel loro 
luogo naturale per motivo o di crescere o 
di fruttare o di esercitarsi , sui danari ancor- 
ché impiegati a negozio, su tutte le mer- 
canzie esistenti che all’entrare han sofferto 
il dazio o che all’ uscire dovran soffrirlo, e 
so lutti i mobili e massarizie di casa ; e vo- 
lendosi ciò fare per mezzo di UBa rivela e 
descrizione forzosa , come fecero i Romani 
allorché perdettero il giudizio e degeneraro- 
no da quella soda c vera civile prudenza per 
mezzo della quale aveano gettati i più fermi 
fondamenti del loro imperio, e senza dell» 
quale lo misero poi di decadenza in deca- 
denza fin a tanto che del tutto lo rovinaro- 
no , istituendo fra gli altri errori su tutte le 
accennate cose quelle sorta di tributi del ce*- 
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tesimo, cinquantesimo e quadrigesitno duua- 
ro, tributi che invero potean dirsi con Ta- 
cito nuovi modi e varj termini di predare (t) , 
e come se questi non bastassero inventando- 
ne altri ancora per coonestare e metter in 
legge le più illecite esazioni (a) ; volendo , ' 
dissi, darsi disegno in tai generi di tributi, 
egli è da osservare che oltre il non potersi 
descrivere e rinvenire che la minima parte 
di ciò che realmente esiste, ed oltre il non 
potersi far veruna proporzione reale secondo 
il vero possesso di ciascuno , causano queste 
sorta di descrizioni un fastidio indicibile ai 
popoli , da’ quali con tutto il mal animo ven- 
gono tollerate (3). In tal caso ognuno cerca 
in qualche modo , come è facile per infi- 
nite strade , di occultar il più della roba 
mobile. 

Ma non potendolo dall’ altra parte fare con 

tanta 



(i) Novos sinus et varia predancU vocabula. Tacit. 
Annal. IV. 

(a) Et quae alia exactionibus illicitis nomina in- 
venerunt. Tacit. Annal. VI II. 

(3y Hat aegre tolerant. Tacit, in Agric. 
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tanta facilità un popolo industrioso e com- 
merciante , perchè in esso i migliori valori 
sono continuamente in moto ed in vista , e 
ricevendo perciò l' industria e il commercio 
varj interrompimenti , soggezioni e vessazio- 
ni, tanto maggiormente saltano in campo le 
ire , i dispiaceri , le querele , le imprecazio- 
ni c finalmente le rivolte. E quindi mentre 
tai mali non si sono colpiti nella loro vera 
radice , bisogna poi che una guerra assai 
discara e sovente rovinosa abbia a servire di 
rimedio: Hinc ira ( dice qui molto ben Lipsio, 
servendosi del passo di Tacito), hinc ira et 
quaestus , et post quarti non subvenitur , in - 
tcnlum sane eventi remedium ex bello (i). 

Ognun sa quali guerre crudeli e rovinose 
ha sofferte la Spagna per le Fiandre j ma 
non tutti rifletteranno che siccome la roba in 
questo mondo è sovente un fine il piò grande 
della vita , così causò la piò efficace e prin- 
cipal origine di que’ torbidi e di quelle gra- 
vissime perdite che la Spagna stessa dovet- 
te soffrire, e dalle quali giammai ha potuto 



(i) Civil. Doctr. Lib. IV cap. Il 
Broccia. Tom. /. 
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poi rilevarsi. « L’ aver volato ( attesta e bea 
» riflette Giovanni Bolero (i)) gravar di tri- 
» buio le cose mobili , ciò fu causa che si 
» alterasse e rivoltasse tutta la Fiandra al 
» duca d’ Alba. » 

« Le tasse ( soggiunge il detto autore ) 

» non debbon essere personali ma reali , 

» cioè non sulle teste ma sui beni ; altri- 
» menti tutto il carico andrà sopra i poveri 
» come avviene ordinariamente. In Roma tut- 
» to il peso delle tasse e gravezze era sui 
» ricchi. Ma i beni dei sudditi o sono certi 
» o incerti. Gii stabili io li chiamo beni 
» certi , i mobili incerti. Non si debbon gra- 
» vare se non gli stabili , e se tu vuoi ta- 
* glieggiar anco i mobili , non mi dispiace 
» quel cbe si usa in alcune città di Alema- 
» gna di rimettersi alla coscienza delle per- 
» sone. » 

Ma noi dobbiamo avvertire sulla semenza 
peraltro grave di questo sì degno autore, i 
che. il rimettersi alla coscienza delle perso- 
ne per conto di taglieggiar i mobili , egli è 



(1) Ragion di Stato, Lib. VII. 
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lo stesso che voler per mezzo de’ giuramen- 
ti , ai quali di necessità bisogna ricorrere e 
che ordinariamente saran lutti falsi , aprire 
una nuova strada ed accoppiarla a tante e 
tante altre pur troppo lubriche per far an- 
dar a casa del diavolo le persone. L’amor 
della roba è una gran tentazione, e tanto 
più se è fondato il supposto che sia ingiu- 
sto il tributo. Oltreché vivendo la maggior 
parte degli uomini ed avanzando ancora le 
lor fortune più con la buona opinione che 
con F essenzialità dell’ avere , egli è certo 
che sempre e quando si avesse a dire in 
coscienza la verità di quel che si possiede 
d incerto , si scemerebbe di assai nelle per- 
sone il concetto e la stessa fama, e special- 
mente trattandosi di gente commerciante. 
Che però tanto maggiormente ì falsi giura- 
menti pioverebbono a diluvio, anche per il 
verso tutto opposto di chi asserisse il meno. 
£ quantunque in Alcmagna ha luogo il tri- 
buto fatto per via di giuramento , deesi tut- 
tavia badare alle gravi circostanze che lo 
accompagnano, le quali son rare, nè posso- 
no ordinariamente riscontrarsi se non si sup- 
ponesse la moltitudine senza positiva cor- 

Fa 
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rultela , come peraltro sono i principi tenuti 
a renderla. Il che vien dichiarato dall’autore 
de’ Discorsi nel capo IV del primo libro, 
dicendo : « Preso che sia dagli esecutori 
» dell’ imposta il giuramento di pagare la^ 
» convenevole somma , chi paga getta in una 
a cassa a ciò destinata quello che secondo 
» la coscienza sua gli pare di dover pagare ; 
a del qual pagamento altri non è testimonio 
» che colui che paga. Donde si può con- 
» gelturare quanta boutà e quanta osservanza 
» di religione sia ancora in quegli uomini; 
a e debbesi stimare che ciascun paghi la 
a vera somma. La qual bontà è tanto piu 
a da ammirare in questi tempi , quanto piu 
a è rara» anzi si vede esser soltanto in 
a quella provincia rimasta. Il che nasce ec. a 
Da che si dee rilevare, I. Che tal sorta 
di tributo è gratuito , perchè ognun paga 
ciò che la coscienza gli detta, ed altro non 
ha di forzoso che il giurare. II. Oltreché è 
d’avvertire, che a niuno si appalesa la quan- 
tità del valsente che si possiede, perché 
nino vede o sa quel che il pagatore getta 
nella cassa ; e però resta sempre salva la 
buona fama di possedere più di quello che 
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realmente si possiede. I1L Di poi è da sape- 
re , che tal sorta di contribuzione è per mo- 
tivi e bisogni straordinarj , non ordinar] , il 
che importa molto. IV. In fine , se la con- 
tribuzione stessa avesse a nascere per mezzo 
della perquisizione e descrizione del valsente 
che comprende le cose mobili , punto non 
sarebbe sofferta , perchè tal perquisizione 
produce di sua natura rancori e dispiaceri 
gravissimi. 

Ma per conto dello spiegarsi di Boterò 
in ciò che di vero asserisce , fa mestieri 
riflettere esser difetto il porre a guisa di 
oracolo , senza dimostrare ed assegnar le 
ragioni di ciò che si pone; e specialmente 
se si tratta di verità importanti, le quali da 
molti pregiudizi son combattute e per le qua- 
li di leggieri s’ inciampa. E trattandosi di 
tributi bisogna servirsi massimamente di ra- 
gioni economiche , dalle quali debbonsi far 
risultare le politiohe e le morali. Perchè al- 
trimenti se le cose appena si accennano, co- 
me fa quest’ autore , senza dimostrarle con 
evidenza e per ogni verso il più che si può, 
pochissimo e quasi niun frutto si raccoglie- 
rà; e quelli soli conosceranno e loderanno 
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il valore dell’accennata verità , i quali ne 

6ono per se stessi di già persuasi. 

Noi dunque ci serviremo dell’ assertiva e 
sentenza di Boterò per solo motivo di auto* 
rità j e per il rimanente dobbiam riflettere 
che per un tributo per lo più secco, che si 
rinviene da una descrizione faticosissima per» 
chè forzosa e che però riuscirà sempre mai 
falsa , dovrà sconvolgersi il commercio e 
dovrà aflievolirsi lo spirito dell’ industria j 
dovrà il governo implicarsi in più guise , e 
lo stato debilitarsi , decadere e cadere: così 
come s’ imbarazza , inciampa e cade un uo- 
mo allorché si credesse che fosse cosa mi- 
gliore, per agevolargli il peso e il cammino, 
situar la metà o buona parte del carico che 
ha sulle spalle e distribuirglielo alle mani , 
alle braccia, alle gambe, ai piedi, presu- 
mendosi di adattar e legar le cose con varie 
e varie arti, diligenze, norme e prescrizio- 
ni. Le quali cose ognuno vede di quanta 
vana fiducia sarebbono, poiché ad altro non 
servirebbono, che a vieppiù imbarazzare ed 
aggravar la faccenda ; c sarebbe astretto il 
poitatcr della roba o a starsene immobile, 
0 a gettar via per istrada ad onta del pa» 
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drone i pesi sì mal situati che lo imbaraz- 
zano del tutto ; oppure se volesse far cam- 
mino, avrebbe tosto a cadere con pericolo 
di rompersi il collo per i tanti impedimenti 
da’ quali è gravemente travagliato. 

• Ma per entrar più addentro e vedere che 
le cose mobili , fuori del motivo del trasporto 
ed importo cioè de’dazj e gabelle, non deb- 
bono soggiacere a verun peso, e per comin- 
ciar delle cose animate , bisogna riflettóre : 
I. Che il frutto reso da esse nel luogo dell’ 
industria e le cose che da esse dipendono, 
come è la lana, il pelo, i latticinj , la carne, 
la pelle , il cuojo ec. , dee tutto consumarsi 
ed usarsi ; e supposto che per la roba allor- 
ché va al consumo si soddisfi al tributo , 
chiamato dazio o gabella, non è dovere che 
debbano soffrirsi due pesi. II. Esiste pure 
un terzo peso , che per natura è il primo e 
che consiste nel pascolo, il quale tanto più 
alza di prezzo, quanto più l'entrata del ter- 
reno è aggravata di tributo. Perciò conviene 
onninamente stabilire che le gabelle e i dazj 
debbono militare per tutte le citth dello stalo 
sì marittime che terrestri, e ciò per le gravi 
1 ragioni c co’ riguardi che fra poco osserve- 
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remo. III. Di poi essendo ogni fruttifero ani- 
male soggetto a morire , morto che è , e 
specialmente se muore d'infermità costa as- 
sai meno dell’ esser vivo; il che non succede 
de’ terreni , i quali quanto più si colti-, an 
bene sempre meglio si possono vendere. E 
però sul foudo certo e permanente bisogna 
fissarsi, non già su\f’ incerto ebe può essere 
e non essere. IV. Ma se mai si dovesse e 
fosse cosa buona far la descrizione degli 
animali, vale a dire di cose sottoposte a va- 
rie vicende, avrebbe una tal descrizione a 
farsi soltanto di quegli animali rhe fruttano, 
perchè se si volesse assogettar a tributo e i 
buoi che servono alla coltivazione de’ campi, 
e tutti gli altri animali giovaui che peranco 
non fruttano nò alti sono alla fatica , si fa- 
rebbe vieppiù ingiustizia ; conciossiacbè il bue 
che fatica è un istromcnto animato e per se 
stesso dispendioso per servizio del campo , 
e quindi se avesse a militar tributo su tale 
isti omento , avrebbe tanto più a militare su 
tutti gli altri strumenti inanimati che molto 
contribuiscono all’ agricoltura, e che per man- 
tenersi sono di pochissimo dispendio rispet- 
to al bue. Nè vale il dire che il bue allegge-» 
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rìsee di mollo la fatica all’ uomo , perchè 
anco la zappa, la falce, l’accetta fanno l’isles- 
so ; e tanto le cose animate quanto le ina- 
nimate sono tutte meri islromenti , de’ quali 
l’ uomo si serve. Laonde non dovendosi far 
la descrizione che di quegli animali, i quali 
come si è detto fruttano quasi per se stessi, 
ne viene che la descrizione sarà anche per 
questo verso difettosa ; attesoché di leggieri 
può nascer la frode , potendo passar agevol- 
mente gli animali fruttiferi per animali da fati- 
ca , o che non sono ancora atti nè all’ una 
nè all’ altra cosa. V. Oltreché dovendosi per 
necessità fare ogni anno la descrizione , di- 
verrà annuale un imbarazzo e travaglio gran- 
dissimo , e quindi l’essenziale della faccenda 
andrà per lo più in dimentico, e solo nel 
principio potrà produrre qualche cosa di frut- 
to. Perchè invero tutte le cose mobili, e 
tanto più gli animali , sono ordinariamente 
di grave diflìcoltà a potersi descrivere, sem- 
pre che però non si tratti di passaggio for- 
zoso da un luogo all’ altro dove milita la 
gabella. Che anzi malgrado le più esatte di- 
ligenze , fatiche e travagli sofferti ed arre- 
cati , non verrà descritta col tempo nemme- 



< 



go Bkogcia 

no la ventesima parte di ciò che realmente 
esiste , e tanto più se i terreni sono aggra- 
vati di decime. Che però si apriranno am- 
plissime strade alle frodi , alle estorsioni , 
alle rivele , alle accuse e vessazioni. Gli uf- 
ficiali potranno agevolmente fare tutto ciò che 
loro piace. 1 potenti ricchi saranno per lo 
più esenti. Così chi pagherà per intiero ( e 
questi sarà per lo più il povero , che non 
potrà porgere e su di cui cadrà tutto il ri- 
gore ) , chi in parte, chi niente, secondo 
che più o meno saprà maneggiarsi e porgere 
il proprietario •, c sul povero, come ho det- 
to , cadranno tutti i rigori. VI. Di poi se la 
descrizione degli stabili è per se stessa diffi- 
cile e faticosa, in modo che se si avesse da 
far ogni anno sarebbe di un imbarazzo - gra- 
vissimo a cui non si potrebbe resistere, ep- 
pure si tratta di cose certe e ferme che di- 
pcndon ben anco da varie scritture e chiro- 
grafi -, or si consideri come mai potrebbe 
riuscire fattibile , come soffribile la descri- 
zione annuale di tutti gli animali dello stato? 
Egli è certo che diffìcilmente si farebbe , e 
se si facesse sul principio, si ridurrebbe fra 
pochi anni la faccenda ad una speciosa e 
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mera formalità. VII. Insomma , siccome il 
peso che può portar un uomo sulle spalle 
non deesi distribuire e farne partecipar anco 
le mani , le gambe , i piedi come si è det- 
to, afliuchè non s’ imbarazzi e possa vera- 
mente condurre il peso , così affinché le 
industrie non vengano impedite e non deca- 
dano , e specialmente quelle degli animali 
che protegger si debbono e sollevarsi a tutto 
studio , giammai hauno a gravarsi di peso e 
di tributo alcuno- Esamini attentamente ogni 
polizia che ha voluto gravar di tributo i capi 
degli animali , e troverà di sicuro essersi 
causali gravissimi discapiti nell’ industria che 
intorno ad essi si esercita ; cd è riescilo di 
lunga maggiore il danno risentito per molti 
versi dall’ essenziale dello stato , che non é 
l’emolumeolo percepitosi del tributo. Vili. Fa 
dunque mestieri che il legislatore si rivolga 
sui terreni , e lasci star gli animali che sono 
piante animate de’ terreni. Posciaehè colui 
che affitta il terreno o vende l’erba , ven- 
derà o affitterà un poco più per causa del 
peso che porta; e così lo stesso peso verrà 
per natura e senz’arte alcuna a cadere sugli 
ammali ancora. L2L E sarà il peso medesimo 
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giustificato e secondo la proporzione geo- 
metrica, perchè ciascheduno pagherà di piu 
a misura di quel che consuma. E però senza 
far ricorso alla legge intricatissima per de- 
scriver gli animali e tener ragione del tri- 
buto e regolarlo, verrà la faccenda a rego- 
larsi per se stessa con la legge naturale del 
consumo , che faran gli animali dell’ erba o 
altro tale prodotto della terra. E quindi sarà 
libero il commercio , e liberi saranno i po- 
poli da molti travagli, e libera la polizia da 
penosi e gravi imbarazzi. X. Infine rivolgen- 
do il legislatore le sue principali diligenze 
sui fondi certi per conto delle tasse e sulle 
entrate certe, e procurando ogni possibile 
esattezza per questa sì naturale e fattibile 
descrizione che fatta una volta non vi è bi- 
sogno di averla a fare annualmente, riceverà 
sempre mai un importantissimo emolumento, 
il quale sarà nell’ istesso tempo giustificato 
e ben situalo , senza che vi sia bisogno di 
gravar gli animali e le industrie di un tri- 
buto mal situato, pieno di gravissime diffi- 
coltà e imbarazzi e causa di gravissimi di- 
scapiti. 

Quanto poi a que’ mobili che potrebbon 
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dirsi semi-mobili , come sodo le cartière , lè 
gualchiere , le ferriere , le ramiere eò. , io 
vorrei ( trattandosi di uno stato bisognevole 
che vi sia promossa l’industria e coltivato il 
Commercio ) che tali e simili fabbriche non 
aggravassero di peso verùno. £ tanto più 
perchè il prodotto di tali fabbriche , cioè a 
dire le manifatture dovendo passar al con- 
sumo , basta che nel passaggio il dazio vi 
s’imponga, ma sempre colla debita modera- 
zione e co’ debiti riguardi. Molto e molto 
più verrà prodotto dal dazio sulle manifat- 
ture le quali dalle fabbriche passano al con- 
sumo , di quel che venga dalle tasse sulle 
fabbriche stesse , le quali hanno a conside- 
rarsi , come infatti sono , meri istrumcnli 
dell’ arte òhe debbono per natura esser esènti 
da ogni peso. 

Ma tutta la necessità di doversi gràvar di 
pesi le industrie e le cose mòbili per me^zó 
delle tasse , dipende talvolta dalla difettosa 
idea che si fa delle gabelle , dandosi per 
esse nell’ errore di eccedere o di mancare. 
Si stabilisce che nelle provincie sieno le ga- 
belle nocevoli , e quindi si vanno istituendo 
invece di esse tributi personali , cioè a dire 
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tasse sulle industrie, sulle teste e sulle cose 
mobili senza badare che tali pesi non è 
possibile che per molto sussistano, e se sus- 
sistono in qualche conto , riescon di trava- 
glio e imbarazzo gravissimo; e senza badare 
che le gabelle e i dazj sono tributi per se 
stessi i più naturali , i più facili , i più ben 
situali, non meno di quel che siano le de- 
cime sulle entrate certe , e che intanto rie- 
scon nocevoli in quanto sono eccedenti. Dall’ 
altra parte poi si stima , che nell’ emporio 
non altro convenga se non i dazj e le ga- 
belle , obbliandosi il censo che nella città , 
come altrove vedremo, è più necessario di 
ogni altro luogo. E quindi co’ dazj si va in 
tale eccesso , che molto ne patisce il com- 
mercio ; e all’ incontro si priva il sovrano di 
un grandissimo emolumento , qual è quello 
delle tasse , o sian decime su tutte le en- 
trate certe de’ cittadini. 
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CAP. V. . 



Il maggior peso dell’entrata pubblica bisogna fon- 
darlo in un istesso tempo fra l’ equilibrio delle 
tasse, o sian decime sulle entrate certe da una 
parte , e dei dazj e gabelle dall'altra. Grande con- 
venienza di questa maravigliòsa bilancia. Riguardi 
e considerazioni necessarie che si hanno a fare nei 
tributi di straordinario bisogno. Per essi giammai 
debbonsi toccare i dazj e gabelle. In che per tal 
bisogno debba fondarsi l' efficacia del soccorso. 
Grande è la convenienza de’ dazj e gabelle ; e 
quanto simili tributi sieno ben intesi e ben situati, 
purché sieno posti con giudizio e per tutto lo 
stato. Errore notabile di Platone intorno ai dazj 
e gabelle. 



Sui dazj e gabelle dunque dee il legisla- 
tore rivolgersi dall’altra parte e in un istesso 
tempo e per ogni parte dello stato , se de- 
sidera un’altra efficace, facile, ben situata e 
naturale sorgente di giusti fondamenti. Fa 
mestieri però che tal genere di tributo sia 
posto col debito discernimento e con misure 
ben bene studiate -, e delle quali , per la 
loro estensione e per le gravi e diverse cir- 
costanze che vi concorrono, seoondo la qua- 
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liti dello disto , del commercio , della città ; 
della provincia , della terra , de’ tempi , e se- 
condo i differenti gradi di necessità intorno 
alla roba, 6 secondò l’ interno o 1’ esterno, 
il paesano o il forastiero , 1’ immissione o 
l’estrazione , e secondo la qualità della gen- 
te , se paesana o forastiera , se povera o 
ricca , se cittadinesca o del contado ; delle 
quali misure, dissi, non ai può pe’ tanti varj 
rispetti far parola sì di passaggio. 

Ora facendosi in ogni luogo, oltre le lasse 
sulle entrate certe, l’istesso fondamento che 
sui dazj e gabelle, nè per una cosa dismet- 
tendosi l’altra e ripartendosi i pesi su queste 
due basi, vien a formarsi il giusto ed efficace 
de' tributi , e viene a costituirsi una maravi- 
gliosa bilancia cagione d’inesplicabili bene- 
fici , e che costa di due inevitabili parti 
Conciossiachè siccome ogni bilancia contiene 
due pesi, l’uno che serve di regola e l’altro 
che consiste nella cosa pesata , così la fac- 
cenda de’ tributi dee in un istesso tempo e 
per ogni parte appoggiarsi su due facili, na- 
turali , giustificati e nell’ istesso tempo effi- 
caci generi di tributi , l’ uno sulle eutrate 
cenò e l’altro sui dazj e gabelle: l’uno sui 

fondi 
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Fornire l’altro sui frutti trasportati o impor- 
tati : l’uno su di chi dà e l’altro su di chi 
riceve : l’ uno su di chi riviene la roba e 
l’altro su di chi la consuma; l’uno, come 
sarebbe, su di chi vende e l’altro su di chi 
compra. 

Perchè invero se tu vuoi fondar il tutto 
sulle, entrate certe o tutto sui dazj e gabelle, 
causerai per vaij importantissimi motivi un 
assai cattivo e dannoso traboccamento , e 
specialmente se lo stato ha un commercio 
di mera necessità e fa il commercio esterno 
con suo svantaggio ; tutto in tal caso do- 
vendo uscire dal merito e valore delle der- 
rate di quello. Oltreché ; dovendosi nell’ es- 
senziale de’ tributi onninamente risguardare 
il dare e l’avere , chi raccoglie e chi con- 
suma, lo stabile ed il mobile, non conviene 
che soffra una sol parte tutto il peso. E all’ 
incontro potendo l’ una e l’ altra parte star 
sottoposta all’ utile ed alla perdita , conviene 
che il peso sia ripartito ; nell’ istesso modo 
che chi avesse ad alzar da terra un peso 
grave l’alzerebbe in un istesso tempo con 
tutte due le maui , non già con una sola , 
con la quale non potrebbe giammai rieseire- 

Broccia. Tom. I. G 
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Ed è per questo ?che si troverà aver aempré 
le più sag^ie polizie posto uds decima su 
tutte le eotrate certe , e nell’ istesso tempo 
posti i dazj e gabelle a ragione di io per 
cento circa sossopra fra il trasporto ed im- 
porto della roba. 

Ora posto che lo stato abbia , per esem- 
pio , bisogno di dodici milioui di entrala 
ordinaria sì per le spese , sì per soddisfar 
creditori per causa d'interessi su danari som- 
ministrati al pubblico , e sì ancora per met- 
ter da parte qualche cosa come in tutto è 
necessario, convien certamente ripartirne sei 
all’ incirca sui fondi , o sia sulle entrale 
.certe , e sei sui dazj e gabelle , o sia sul 
consumo. La qual metà per conto del primo 
capo o costituisca una mezza decima o una 
decima e mezza , questo non fa al caso , 
perchè sempre debbon soccomber i popoli 
a ciò che è di reale ed inevitabile bisogno. 
Insomma su questa misura si ha da formar 
]a bilancia. Perchè peraltro quantunque uno 
stato seuza molto suo travaglio potesse con- 
tribuire sedici parli , e trovandoli soltanto 
bisognevole di otto che ordinariamente sono 
sufficienti a tutto ciò che è veramente ne- 
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cessano , non dovrai ordinariamente gravarlo 
di più. 

Che se poi si tratta degli straordinarj biso- 
gni, quali per lo più sono que’ della guerra, 
fa d’uopo avvertire , e onninamente stabilire 
di non toccar mai i dazj e gabelle, e giam- 
mai gravar per questo verso o istituirne di 
nuovo ; perchè volendosi fondar il soccorso 
su ciò sarebbe l’istesso che andar co’ pesi 
all’ iuGnito , e apportare gravissimi mali e 
discapiti tauto allo stato che al commercio. 
Ma se mai crescesse il bisogno ordinario , 
allora si potrebbe e dovrebbe ciò fare, esclu- 
dendo sempre le cose di prima necessità ed 
avendo molti rispetti , e ripartire il peso 
sulle entrate certe, con aver sempre di mira 
alla bilancia o sia equilibrio all' incirca. Per 
conto dunque del bisogno straordinario dovrai 
rivolgerli parte sull* contribuzioni gratuite e 
sulle tasse, e parte sulle entrate certe ; e 
procurare di far anco per questo verso straor- 
dinario e in tal modo la bilancia o sia l’equi- 
librio de’ pesi, i quali debbono onninamente 
cessare tosto che è cessato un tal bisogno. 
Con tal sistema potrà il principe ricevere 
emolumenti validissimi anco in uno stato me- 

G * 
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diocre, si per l’uno che per l’aliro bisogno, 
senza che i popoli vengano travagliali , ves- 
sati , angustiati ed afflitti , e senza che la 
polizia si abbia da imbarazzare, infastidire e 
inviluppare. 

Ma per vedere più chiaramente quanto 
sieno giusti e ben situali per se stessi i tri- 
buti chiamati dazj e gabelle , convien osser- 
vare , I. Che tali tributi non si sentono , 
come si sentono i personali o siano testa- 
tici , benché considerati per motivo dell’ in- 
dustria e benché sian questi di assai meno 
peso degli altri. Posciachè è cosa certa che 
nn uomo, il quale altro capitale positivo non 
abbia al mondo che le sue braccia, pagherà 
per esempio io, ao e 3o ducati all’anno, 
secondo quel che può spendere , sul pane , 
sul vino, sull’olio, sulla carne, sul sale ec. , 
insomma sul vitto e vestito , che se avesse 
a pagarne cinque soli tutti assieme e nel 
prescritto tempo, e benché fosse esente dalle 
gabelle e da’ dazj , tuttavia si contorcerebbe 
per lo più e si troverebbe anche nel caso 
d’imprecare e di dar nelle smanie. 

II. Che però andando il peso a misura 
di ciò che si consuma, ne viene che chi 
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poco vuol consumare poco peso porta ; e 
quindi questo non può dirsi peso si forzoso 
nè si evidente come è il personale o sia 
testatico o fuoco , il quale ad ogni maniera 
bisogna soddisfar ad un segno. Consumando 
dunque ognuno a misura di quel che vuole 
e di quel che può ( conciossiachè la natura 
di poco si contenta), ne succede che ognuno 
viene a portar il peso a misura del suo po- 
tere , e per dir cosi della sua volontà. 

III. In questa forma la polizia altro non 
avrà a fare che tener conto de’ dazj e ga- 
belle , senza entrar nel gravissimo indicibil 
fastidio e imbarazzo d’ infiniti registri e di 
un immenso novero d’ispezioni, per formare 
e far valere i catasti ogni anno per motivo 
di tassa sulle industrie , sulle teste e sui 
mobili esistenti. I quali tributi , per le molte 
e gravi difficoltà che v’insorgono, apportano 
col tempo il minimo di quel frutto che si 
era sperato , e all’ incontro sono di gravis- 
simo travaglio de’ popoli e di gravissimo im- 
barazzo della polizia. 

IV. Dippoi egli è da osservare che ha da 
essere molto grave, spropositata e ii. discreta 
tuta gabella perchè i popoli abbiano a risen- 
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tirsene. E sempre sarà più soffribile la ga- 
.bcl.V , dove più la cosa abbonda; e sempre 
sarà vieppiù soffribile ogni qual volta non 
aia grave , specialmente in cosa di prima ne- 
cessità. 

V. Ma perchè le cose alzano e sbassano 
continuamente di prezzo secondo la scar- 
sezza o abbondanza loro , egli è perciò da 
badare che fra questo alzare e sbassare tanto 
meno si sente il peso della gabella, il quale 
si viene come a confondere colla variazione 
de’ prezzi. Quindi è che la gabella ( io sem- 
pre parlo della discreta e posta con giudizio) 
se talvolta infastidisce taluno, ciò è per lo più 
per motivo di chi vende al popolo, non già 
del popolo stesso che consuma. Accadendo 
in tal caso che l’abbondanza non fa lucrare 
e talvolta produce discapito al venditore , il 
quale risente '1 pagamento che fa della ga- 
bella , credendo che se non la pagasse lu- 
crerebbe o alraen almeno non Scapiterebbe; 
ma s’inganna perchè sempre sarebbe l’istes- 
so , attesoché la gabella è pagata da tutti 
ed è una misura proporzionata per tutti. 
Ecco dunque che procedendo questo effetto 
dall’ abbondanza e dal ili perdente di chi 
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vende, tanto maggiormente resta vantaggiato 
chi consuma ; e avviene spesse fiato die la 
vendita rispetto al costo è in modo che tutta 
o parte della gabella è pagata da chi vende , 
non già da chi compra c consuma , il che 
procede dalla perdita che fa colui che vénde. 
Tanto è vero ohe la gabella o sia dazio si 
confonde co’ prezzi, sottoposti tuttodì a sbas- 
sare ed alzare. 

VI. Bisogna nella faccenda de’ tributi sulle 
cose mobili a questo massimameute badare , 
cioè che i popoli i quali li soddisfano non 
si accorgano di soddisfarli , quanto più si 
tratta de’ poveri e quanto più si compra al 
minuto ; e bisogna che il peso con propor- 
zione geometrica venga per se stesso e per 
natura a distribuirsi. Ora questi due importane 
tissimi e beneficentissimi effetti son certa- 
mente appieno causali dai dazj e gabelle , 
senza che la polizia abbia ad imbarazzarsi 
ed a praticarvi un’ estrema fatica. Concios- 
siachè quanto al primo effetto di non accor- 
gersi ordinariamente di pagare coloro che 
consumano, e quindi di non querelarsi e di 
restar come gabbali , lo dimostra anco il 
termine di gabel^p , il quale par che voglia 
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colla sua etimologia avvertire di una sì impor- 
tante proprietà. E quanto al secondo effetto, 
egli è oerto che pagando ognuno a misura 
..di quel clic consuma , cioè a dire del suo 
potere , viene ad effettuarsi in uu modo ma- 
raviglioso e iucsplicabilc la proporzione, senza 
che la polizia sia obbligata di ricorrere all’ 
importuna , fastidiosa , imbarazzante e vana 
diligenza di audar indagando e descrivendo 
tutte le ricchezze mobili , tutte le industrie 
e ricchezze de' cittadini, e andar descrivendo 
cose , donde per un emolumento chi sem- 
pre si renderà col tempo inefficace, dovrà la 
polizia stessa tirarsi addosso l'odio e l’avver- 
sione de’ popoli. 

Che però tanto è grande il beneficio , il 
vantaggio e il comodo che si trae da’ dazj 
e gabelle, che starei quasi per dire dovesse 
il legislatore fondarsi del tutto su questo 
genere di tributo , c quindi riducesse la bi- 
lancia in Istatcra\ la quale forma l’equilibrio 
a misura di un peso maggiore che è la cosa 
che si pesa con un peso di lunga minore e 
sempre ad un modo , il quale secondo la 
maggiore o minor distanza in etti nell’ asta 
è situato, prepondera e caratterizza la giusta 
quantità di ogni cosa che si pesa. 
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Ma qui egli è d’ avvenire , che siccomé 
nell’ invenzione della staterà v’ interviene un’ 
industria di lunga maggiore di quel che sie- 
gue nella bilancia , cosi uno stato il quale 
vuol quasi del tutto fondare il peso dell* 
entrata pubblica ne’ dazj e gabelle , neces- 
sita che sia di già fornito beo bene d’indu- 
stria e con essa di un forte , vantaggioso e 
ben coltivato commercio. Ma perchè no tal 
commercio è difticile a stabilirsi per tutto 
1’ impero con un medesimo sistema ; e per- 
chè noi dobbiamo stabilir un metodo il più 
naturale , che quindi possa rendersi comune 
e possa adattarsi a tutti gli stati ; e perchè 
dobbiamo ancora pensar all’ obbligo cbe 
debbe avere il degno legislatore di meditar 
sempre il competente impero , al quale il 
censo è del lutto necessario; e quindi per- 
chè deesi in un iste?so tempo badare anco 
al commercio , e procurare che queste due 
cose si promuovano, si sostengano, si com- 
binino e si temperino fra di loro , non do- 
vendosi per una cosa perder le altre di vista, 
perciò dovrà sempre stabilirsi e preferirsi 
la bilancia con la quale , per potersi effet- 
tuar l’ equilibrio , hanno i due pesi ad esser 
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eguali all' incirca nella quantità e nella di- 
stanza. 

Dall’ esposto può manifestamente rilevarsi 
1' abbaglio di Platone ( filosofo per altro e 
per molti rispetti veneraudo), il quale fonda 
tutta l’entrata pubblica sul valsente de’ mo- 
bili descrìtto forzosamente per via di ceoso 
e sull’ entrate certe de’ soli terreni ; e all’ 
incontro vuole, che ai daz) e gabelle affatto 
non si abbia a pensare (i). E quello che 
reca piò maraviglia si è che egli aggravando 
il pubblico eziandio del graviamo peso di 
far tuttodì conviti ai cittadini , non osserva 
che per una spesa sì grande tanto maggior- 
mente il pubblico stesso non potrà giammai 
avere un bastevole emolumento da promove- 
re i moltissimi beni da lui prescrìtti , nè 
potrà supplire agli straordinarj bisogni , e 
specialmente a que’ della guerra che assor- 
biscono tesori immensi. 

Oltre a questo egli incorre nella sempre^ 
mai vana pretesa che possa tenersi registro. 



(i) Vedi gal autem importandarum et exportando 
rum rerum, nullum penitut sit. — De legib. Dialog. 

XIL 
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con la descrizione forzosa del vero valore 
e valsente mobile ed incerto de’ cittadini ; e 
vuole che sì per esso, sì per quello de’ter- 
reni e de’ frutti annuali soccombano al tribu- 
to i cittadini stessi : il che diviene gravezza 
intollerabile. E tanto pih lo diviene, perchè 
cade per ogui parte nell’altro gravissimo ab- 
baglio di biasimar e riprendere ne’ cittadini 
la fatica, 1’ industria economica e la coltiva- 
zion del commercio fatto con vantaggio dello 
stato , tutto fondandosi nel commercio di 
mera necessità , cioè a dire nel solo merito 
e valore di ciò che producono i terreni (1). 
Laonde privi i cittadini dello spirito dell’ indu- 
stria per un verso, e dati ordinariamente per 
l’altro ai balli, canti e suoni cd agli eccita- 
menti dell’ oziosità , intese peraltro queste 
cose da Platooe col fine e con la vana fi- 
ducia che giammai può aver compimento 
nella natura umana, che non abbia la me- 
desima d’ ordinario a corrompersi ( e non 
con altro, a riserva solo della religione, si 



(1) Civitas colligendee pecunie* operam non det, 
«t sola ex apicultura pecunias habeat, ncque pere- 
grinatìonibus uacet. Ibid. 
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può sostenere e mantenere in una certa 
naturale e lodevol virtù, che per mezzo delle 
fatiche e occupazioni più necessarie e più 
alla natura consentanee ) : ne viene , dissi , 
che i cittadini tanto maggiormente avranno 
a risentir i mali della necessità , e quindi 
tanto maggiormente non basteranno le en- 
trate, nelle quali son riposte tutte le speran- 
ze del mantenimento. Ma se noi volessimo 
per avventura notar gli errori e le deplora- 
bili contraddizioni che si rinvengono in Pla- 
tone e nel suo discepolo Aristotile per mo- 
tivo dell’ economia da essi cotanto combattuta 
nel suo essenziale che è 1’ alma industria , e 
per motivo di voler essi stabilir dall’ altra 
parte una speciosa ed eccedente coltura ne’ 
cittadini , coltura resa d’ ordinario in pratica 
vana e nocevole perchè lontana dal benefi- 
centissimo spirito dell’ industria stessa , e 
donde tanti e tanti stati che le massime di 
tai filosofi intorno a questo punto hanno ab- 
bracciato son decaduti e anche rovinati, ci 
vedressimo forse in arnese di fare non uno, 
ma più volumi. 

Ma veniamo a noi. I tributi intorno ai 
dazj e gabelle sono stati ammessi dalli pii» 



dei Tri» itti. 109 

«sperimentati e. saggi legislatori, ed osser- 
vati in ogni tempo dalle migliori polizie 
del mondo. Perchè invero trattandosi delle 
cose mobili riescono tai tributi i più facili , 
i più naturali, i più fruttuosi, e son quelli 
che meno si sentono. Laonde voler togliere 
le gabelle per motivo di farvi succedere , 
invece di esse , i perpetui testatici , i fuochi 
e le tasse sulle industrie e sui danari tenuti 
a negozio , egli è errore gravissimo. Quello 
che si ha a fare si è metter le gabelle con 
giudizio , e moderarle o sia riformarle allor- 
ché fossero mal poste; perchè peraltro bi- 
sogna piuttosto affaticarsi d’ istituirle dove 
non vi sono, che di levarle affatto dove già 
vi sono istituite. 

Si dirà che trattandosi degli abitatori della 
campagna , come sono gli agricoltori ed al- 
tri che vivono nel contado, nou è possibile 
che in tal luogo si istituiscano e sostengano 
le gabelle, per esser i luoghi aperti e per non 
esservi molta occasione di aversi a traspor- 
tar la roba, di cui quasi tutti si trovano per 
se stessi provvisti. 11 che essendo, e toglien- 
dosi i testatici e le tasse sulle industrie e 
sui danari tenuti a negozio, verrà il pubbli- 
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co a privarsi di un assai importante emo- 
lumento. Ed oltre a questo coloro i quali 
portano il peso della decima sugli stabili e 
su tutte 1’ entrate certe , avrebbono occasio- 
ne di querelarsi di dover essi soli sostener 
i pesi e gli altri no. 

Ma qui si risponde non esser vero , come 
verrà altrove ampiamente dimostrato , che 
non possano stabilirsi dazj e gabelle per il 
consumo di que’ del contado ; solo qui dicen- 
dosi esser cosa fuor di strada e contraria 
alla coltivazion del commercio , ebe si fac- 
ciano aver alle provincie e ai contadi le ro- 
be forastiere a tenue ed anco a niun dazio, 
e nella città e quel che più importa uell’ 
emporio a dazio alto ; quando la faccenda , 
per molli e molti gravissimi rispetti di sta- 
to e di commercio , dovrebbe essere tutto 
all’ opposto. 

E quanto alle gabelle basti qui il dire 
soltanto, che sempre darà maggior emolu- 
mento al principe un solo ventesimo di du- 
cato a moggio sul frumento che va alla 
macina , che non è un ducato a testa. Sup- 
poniamo ioo teste , e con esse calcolate le 
donne, i vecchi, i minori d’età ; egli è cCr- 
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lo che sossopra fra piccoli e grandi , fra uo- 
mini e femmine , fra gioventù e vecchiaja 
faranno almeno 600 teste ; ed è certo anco- 
ra , che sossopra consumeranno all’ anno 
moggia 4 di roba almeno per ciascuno. So- 
no dunque in tutto moggia 2 /^ 00 , che a 
ragione di un solo ventesimo di ducato a 
moggio di gabella importano ducati 120. 
Sicché dunque con un dazio tenuissimo ed 
insensibile e da un genere solo di vittovaglia 
più si trae di emolumento , di quello cl.e 
siegue del ducato uno a testa sulle 100 le- 
ste atte all’ industria e fatica. E però date 
le gabelle, per le quali ognuno soddisfa quasi 
senza che se ne accorga a misura di ciò 
che consuma , egli è certo che coloro i quali 
hanno stabili e pagano la decima non han- 
no occasione di querelarsi per causa della 
sproporzione, attesoché il peso è giustificato 
per tutti. E siccome chi non possiede de’ 
stabili paga insieme co’ poveri per la sola 
gabella , cosi chi li possiede paga come rie- 
C'< la decima e come povero la gabella. Per 
la qual cosa militano tutte le ragioni del 
mondo economiche, politiche e morali, per 
le quali , come altrove verrà dimostrato , 
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chiaro apparisce che chi possiede entrate 
certe ed abita in città dee soggiacere tanto 
alle decime che alle gabelle , posto però il 
tutto con giudizio e col riflesso alle neces- 
sarie circostanze. 

Si dirà che essendovi mortissimi ricchi i 
quali non posseggono entrate certe , e que- 
sti non essendo ad altro peso sottoposti che 
a quel de’ dazj e gabelle , si farà sempre 
torto col gravar di peso decimale coloro che 
posseggono entrate certe lasciando immuni 
di gravezza i primi, e che quando dee mi- 
litar la tassa, questa debbe andar su gli uni 
e su gii altri. 

Ma qui si risponde che la maggior parte 
de’ ricchi, trattandosi di mio stato fertile di 
terreni, sono appunto quelli che entrate cer- 
te posseggono. Ma diasi che vi sia un gran 
numero di ricchi che entrate non possiede ; 
egli è da osservar in questo caso, che d’or- 
dinario ognuno di costoro sarà ricco e sarà 
divenuto tale per industria e per occupa- 
zione. Ora havvi per avventura legge che 
astringa e metta gravi pene alla gente che 
possiede entrate certe, acciò se ne stia nell’ 
oziosità e puuto non si occupi , non si eser- 
citi. 



« 
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citi , non s'industri in quei modo che fanno 
gli altri ricchi che entrate certe non pos- 
seggono ? Egli è un difetto di mera volontà, 
e diciamo più chiaro , egli è un mero ef- 
fetto del gravissimo vizio dell’oziosità , il 
quale produce una sì fatta differenza , che il 
ricco provi necessità uè possa adempiere agli 
obblighi più stretti fra le più certe ricchez- 
ze. Perchè peraltro noi dobbiam replicare , 
che chiunque possiede entrate certe gode 
un grandissimo comodo ed ag^io di potersi 
approtiltare , e per moltissime ampie strade 
avanzare assai meglio di chi entrate non 
possiede. 

• Si dirà esservi gente non avvezza ad oc- 
cuparsi. Ma rispondo , e perchè mai non 
potrà questa restringersi un poco nelle spese 
superflue , e fra questo mentre pensar a rin- 
venir con ag^io la strada dell’occupazione? 
Mancano forse nelle cose private o nelle 
pubbliche , in campagna o in città occupa- 
zioni ed eserci/.j di vantaggio e di sodezza 
allorché veramente si vuole? Che se si vuol 
vivere e menare la vita del nulla e solo ba- 
dare ad occupazioni vane e dannose , incol- 
pi ciascuno se. stesso, non già la buona e. 
£uoggia. Tom. /. H 
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sì necessaria legge di un ben situato tribu- 
to ; dalla quale dovrà e potrà sempre mai 
risultarne la possanza e grandezza maggiore 
dello stato , e per conseguenza la ricchezza 
maggiore de’ cittadini. Di poi è da badare 
che delle ricchezze mobili non si può fare 
che una assai falsa, incerta ed oscura de- 
scrizione , per la quale verrà sovente il ric- 
co stimato men ricco o povero , e così al 
contrario. In fine essendo esenti dalle tasse 
sulle cose mobili e sulle industrie tanto co- 
loro che posseggono stabili quanto quei che 
non li posseggono, è giusta la bilancia e 
vieppiù giusta la legge , ed è cosa non me- 
no ingiusta che impertinente il querelarsene^ 
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CAP. VI. 

Quanto sia vano e dannoso lo stabilir tasse sulla 
cose mobile esistenti. Si può incorrere in tale er- 
rore, mal prendendosi l’esempio de' Romani. Co- 
me si regolassero intorno al censo e come V in-, 
stituissero i Romani de’ buoni tempi , donde ne 
verme la lor fortuna, e come i Romani de’ cat- 
tivi tempi , donde ne venne la loro disgrazia , 
decadenza e finalmente la rovina. Quanto sia 
impossibile e fallace il descrivere le ricchezze 
mobili dello stato. Quali cose siano veramente 
degne di registro e di un assiduo esame per conto 
di tali ricchezze, da poter il legislatore ritrame 
lumi si per lo stato che per il commercio assai 
conferenti. 

Egli è certo che i migliori legislatori han- 
no sempre accoppiato le tasse sulle entrate 
certe , assieme co’ dazj e gabelle. I Roma- 
ni , che chiamavano Census il primo genere 
di tributo e Vectigal il secondo , ci posso- 
no essere di un esempio il più solenne. 
Abbiasi , precetta Cicerone , ogni attenzione 
di assicurare e difendere le entrate pubbli- 
che , e fra queste i dazj e gabelle (i). 11 

(i) Vectigalia lucrilo — De legib- lib. IIL 

H a 
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censo , narra Livio , fu cosa per se stessa 
salutevolissima , che mirabilmente conferì alla 
possanza ed all’ incremento di un tanto im- 
pero , qual fu il Romano (i). 

Ma Giusto Lipsio non sarebbesi per av- 
ventura maravigliato che un tal bene del 
censo ai giorni suoi o non si sapesse , o 
enormemente e a dispetto degli usi ed esem- 
pi migliori del mondo nella maggior parte 
degli stati si ncgligentasse ( 2 ), se avesse 
badato che non essendo appoggiala la civile 
scienza ai fondamenti fortunatissimi dell’eco- 
nomica, resta il governo di leggieri rapilo 
dalle false ragioni e dagl' interessati consi- 
gli di coloro, i quali hanno assai entrate 
certe e sono i più ricchi. 

Qui però per conto del censo o sia tassa 
sugli averi di ciascuno bisogna sempre av- 
vertire e ripetere di non urtare in un estre- 
mo opposto, che consiste nel pretendere di 
potersi a’ giorni nostri far la descrizione for- 



ti) Ce nsas , res saluberrima tanto futuro imperio. 
Liv. Hist. 

(a) Flap liose adhuc neglectus. — Civil. Dodi. 
lib. IV cap. II. 
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zosa di tutte le ricchezze mobili dello stato, 
e dire con quella frotta di erudizioni di 
Lipsio, che debbansi esattamente notare quan- 
to possano le città e ciascune persone per 
ricchezze e per danaro., Posciachè chiunque 
si propone di quasi non dir parola e di noa 
propor cosa che col linguaggio e colle sen- 
tenze altrui, oltre il restar privo della scoperta 
di buone e nuove verità alle quali non potrà 
pensare quantunque sian sovente le più ne- 
cessarie , audrà in pericolo di aver a seguire 
più l’opinione che la ragione, più il bel 
detto che il ben fatto, e sarà anco obbliga- 
to a contraddirsi. 

Perchè invero i Romani de’ buoni tempi 
giammai si sognarono quella vana , speciosa 
e perniciosa descrizione da farsi per mezzo 
della perquisizione, la quale di necessità dee 
nascere da detta dottrina; dico Romani de’ 
buoni tempi , volendo inferire sin a tanto 
che ebber giudizio e foudaronsi massima- 
mente nelle discipline, abiti e massime alla 
vita civile economica appartenenti, lungi dal 
vano e dallo specioso. Che però deesi av- 
vertir di quai Romani si parla; accadendo 
sovente che s’ incorra nel grave abbaglio di 
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ammetter leggi , massime, opinioni, senten- 
ze non per altro perchè son Romane , senza 
badare ai tempi e senza riflettere se sono 
degenerate da quel carattere donde ne ven- 
ne la Romana virtù e possanza , e senza 
Badare se sodo intrinsecamente buone. Que- 
sto è uno scoglio pur troppo per la infeli- 
cità degli stati talvolta ordinario, in cui mas- 
simamente urta quella giurisprudenza , la qua- 
le si abbandona nel vasto oceano delle opi- 
nioni diverse e poco e niente si fonda in 
solidi e stabili principj tratti massimamente 
dalla vera scienza di moudo e de’ commerci, 
e quasi del tutto si dilata in quello che è 
e si dice , non in quello che dovrebb’essere 
e dovrebbe dirsi. In che oh quanto vi sa- 
rebbe da ponderare , e da scoprire con gran- 
de beneficio della società , se si Volesse ve- 
nire ai dettagli ! Si cade dunque talvolta nell* 
abbaglio di voler imitare ed accettar le leg- 
gi Romane , ma di non far riflesso alle cir- 
costanze ed al modo tenuto da’ Romani, che 
ne’ buoni tempi saggiamente e con grandissi- 
ma loro utilità le istituirono; e di non ba- 
dare che tai leggi saranno poi per avventura 
degenerate da quel metodo che le rendea 
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si benefiche , e saranno scompagnate da ne- 
cessarie e gravi circostanze e quindi saran 
divenute inutili o dannose , come è seguito 
in più cose delle compilazioni di Tribo- 
niano. 

Propone fra le altre cose Lipsio con Ci- 
cerone , che i censori e deputati del popolo 
debbano far Testimo di tutti gli averi , e che 
ai medesimi sia data ogni podestà di far un 
tale estimo e di rilevar il valore di ogni 
cosa j e così esattamente descrivere e tener 
registro di ogni facoltà che fosse posseduta 
da ogni città io generale e da ciascheduna 
persona in particolare (1). Ciò posto avrà 
certamente a dedursi , che si abbia onnina- 
mente a far la descrizione e perquisizione 
forzosa e più esatta delle cose anche mobili 
animale e inanimate , ed abbia ad usarsi ogni 
diligenza intorno alla reale esistenza di ogni 
cosa e di ogni iudustria e danaro impiegato. 



(1) Censores , populi pecunias censento, quihus 
potestà s omnis aestimationis summaeque faciendae 
permittatur ; atque ita quantum urbes gentesque 
gulae pecunia valeant ,■ monumenta extern. — Civil. 
Doti. Lib. V cap. 11. 
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Ma sarebbe forse questo il metodo tenuto 
da Roma de’ buoni tempi, e quando il cen- 
so istituì e gettò per esso i principali fon- 
damenti di sua possanza e fortuna ? Egli è 
certo che no , anzi che sarebbe appunto quel 
metodo che molto contribuì alla sua deca- 
denza e rovina , allorché andò cercando in 
tutte le cose e specialmente nelle leggi quella 
eccedente , speciosa e pestifera squisitezza 
ehe d’ ordinario è solita di mettere all’oscu- 
ro e inviluppare il giusto , facendolo trascen- 
dere dai più puri e chiari lumi di natura e 
di ragione. Perchè peraltro, allorché i Ro- 
mani istituirono il censo, stavano i censori 
alla pura assertiva e fede di chiunque si de- 
scriveva, come di fatto or ora vedremo. Ed 
all’incontro allorché di esso parla Cicerone, 
come si è detto, era in Roma il censo stesso 
assai degenerato da que’suoi primi e salute- 
voli principi ’ e quasi divenuto un soggetto 
di pura formalità ; e fra le altre cose comin- 
ciò a non esser inteso per motivo di tributo 
dacché Paolo Emilio , fattosi padrone di tutte 
le ricchezze de’ Macedoni che eran gran- 
dissime, portò nell’erario tanto danaro che 
si levò { come confessa e loda poco sana- 
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mente lo stesso Cicerone (i) ) il bisogno de 
tributi. E all’ incontro , avendo poi voluto i 
Romani stabilir l’amica legge nelle provinole 
del loro vasto impero sotto il titolo dell’an- 
tico percepitosi bene del censo, andaron. 
cercando in (fucile ogni squisitezza e sover- 
chieria presumendo di rinvenire con la per- 
quisizione un vero , il quale giammai si po- 
trà trattandosi delle cose mobili rinvenire 
che pei mezzo della pura assertiva coscienza 
e libera volontà de’ popoli, ed allorché ad 
essi torni assai conto il dirlo e il manife- 
starlo. Ora i degenerati Romani, oltre i dazi 
e gabelle ed oltre la derima ordinaria, isti- 
tuirono in alcune provincie le tasse sugli averi 
tanto stabili che mobili del centesimo , del 
cinquantesimo , del quadrigesituo danaro ; 
tasse condannate infatti dallo stesso Lipsio 
coll’ autorità di Tacito , conciossiachè da esse 
ne nascessero od] e vessazioni universali, ma 
senza riflettere che tutto il male derivava dal- 
la descrizione ed inclusiva delle cose mobili 
pretese nel censo per via di perquisizione. 
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donde si aprivano strade pestifere alle eslor 4 
sioni , alle accuse , alle baratterie : da che 
infestali, angustiati ed irritali i popoli, erano 
astretti di darsi alle più spietate rivolte ,• 
come appunto per lo stesso motivo sortì ne’ 
Fiamminghi per aver voluto , come già si è 
accennalo, il duca d’Alba taglieggiar le cose 
mobili esistenti animate ed inauirnate. 

Ma supponiamo che in seguito del rove- 
scio di questa Lipsiana e Ciceroniana me- 
daglia si dica , come infatti si dice , dover i 
popoli soggiacere quasi ad un solo tributo 
e per se stesso facile , naturale , ben situato 
e ben fondato sul certo , non già sull’ in- 
certo (i); e si soggiunga con Cicerone, che 
nel rimanente sia a ciascuno libera ed a 
gravi vessazioni e timori non soggetta la cu- 
stodia della roba propria (3) ; e poniamo in 
confronto da una parte e dall’ altra le con- 
trarie sentenze ed assertive , egli è certo che 
tanto Lipsio quanto Cicerone son rei di con- 



(1 ) In primis ut uno certoque tributo defungantuK 
(a) Et reliquum sii libera, nec sollicita rei suae 
cuique custodia. — Gì vii, Voctr. loc. cit. 
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traddizionc , o almen almeno di una deplo- 
rabile oscurità e implicanza che confonde ed 
inviluppa il vero , e quindi è atta a partorir 
di leggeri ne’ governi molti errori e difetti 
quantunque il line sia per se stesso buono e 
sincero. 

Almeno Bolero dice il vero , benché fra’ 
i denti e senza parerlo. Tuttavia dal parlare 
a guisa di oracolo, si dee far questo e si 
dee far quell’ altro, senza produrne le cause 
e le ragioni, giammai potrà raccogliersi frutto 
per chi ne ha bisogno , giammai si potrà 
persuadere chiunque sia privo di vera scien- 
za di mondo e da anticipate opinioni sia 
preoccupato. Perché al certo come mai po- 
trà questo vero buono distinguersi, allorché 
non è ben dimostrato , potendo per tal dif- 
fetto esser di leggieri fra tante altre disgra- 
zie sopraffatto da una grandine di ampollose 
Latine e Greche, false o contraddicenli eru- 
dizioni? Questa è un’infelicità che pur trop- 
po proviamo anche a’ nostri giorni , dove la 
contemplazione sdegna tuttora di maritarsi 
coll’ azione piti utile, più concreta e più 
alla natura consentanea. Bisogna sudare assai 
per dimostrare veramente e mettere in luco 
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una qualche necessaria verità, e trarla dalla 
oscura notte in cui dalla varietà di tante 
opinioni , da’ pregiudizi più accreditati e so- 
vente dalle leggi più solenni è slat^ posta. 
E qui diremo di passaggio nascer da questo 
male un altro male peggiore, di potersi tutto 
all' opposto persuadere la falsità per verità 
con pochissime parole. Che se per dare ad 
intendere il falso ci volesse molto , egli è 
certo che la forza della dimostrazione e 
della ragione ne scacccrebbe il falso e vi 
farebbe subentrar per se stesso il vero. Ma 
colla mescolanza di vero non provalo e di 
falso toccato accade che la natura umana , 
prona per se stessa al male e specialmente 
allorché regna la vanità si nel pensare che 
nell’operare , si appiglia piuttosto al secondo 
e mette in non cale il primo. 

Ma vediamo ormai come i Romani dei 
buoni tempi desumessero la descrizione per 
censo. « Ordinò Servio Tullio ( dice Lirio ) 
» il censo , cosa utilissima a tanto futuro 
» impero ; acciocché secondo quello si aves* 
» sero a distribuire a tempo di guerra e di 
» pace i carichi e i benefìzj de’ cittadini ; e 
» non testa per testa , come si facea per 

/ 
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» avanti, ma fosse la cosa regolata secondo 
» la facoltà di ciascuno. Cosi fece le classi 
» e le centurie, e quest’ ordine fece secou- 
» do il censo: cosa di grande ornamento in 
■ pace ed in guerra (i). » 

Or qui è da badare, che sebbene in que- 
sta descrizione si comprendevano anche le 
cose mobili , tuttavia stavasi nelle rivelc alla 
coscienza e giuramento delle persone ; il che 
è notato da tutti ed è prodotto da Boterò. 
Ciò dunque stabilito abbiamo a riflettere at- 
tentamente che all'osservanza di dirsi la ve- 
rità da que’ buoni Romani , e trattandosi di 
aver ognuno a palesar il suo avere anche 
incerto ( la qual cosa è per se stessa del 
tutto ardua), non sarebbe certamente bastato 
l’ obbligo di giurare , se in questa faccenda 
non fosse intervenuto V onorifico e non vi 
avesse egli avuta la maggior parte. Percioc- 
ché siccome chi piò possiedeva ad una certa 



(i) Censum enim instituit, rem saluberrimam tanto 
futuro imperio: ex quo belli pacisque muoia, non 
viritim ut ante, sed prò habitu pecuniarum fierent , 
lum classe s centuriasque , et hunc ordinem ex censiu 
descripsit, vel paci decorum , vel bello. 
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misura era in classe o sia in centuria mi- 
gliore descritto ed aggregato, e siccome a 
nuli’ altro badavasi perciò che al valsente , 
cosi premeva ad ognuno di essere in classe 
e nella miglior classe che fosse possibile si- 
tuato , a fitte di godere nel miglior modo i 
òenefizj e gli onori sì di pace che di guerra. 
Che però era in tal caso da temersi piutto- 
sto che giurassero per il più che per il 
meno. Ma la pratica della descrizione era 
che ogni cittadino si portava al magistrato , 
e rivelava ciò che possedeva di cose stabili 
e mobili portandone una semplice nota , e 
se aveva qualche debito , andava di questo 
•gravato con riferirsene il peso al creditore. 
I censori poi valutavano e facevano 1’ estimo 
di quanto potessero valere in danaro tutte le 
cose rivelate. Ma un tale estimo era fatto 
senza veruna perquisizione , e col giuramento 
e per mezzo di una certa regola facile e che 
potea a tutti adattarsi , a fine di toglier di 
mezzo le difficoltà, le lungherie e le conte- 
stazioni. Perchè invero se altrimenti si fosse 
praticato e si fossero inventate le più spe- 
ciose formalità , perquisizioni e diligenze per 
farsi il censo , vi avrebbe bisognato molto 
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tempo ; e sappiamo che io una Roma con 
il suo contado due soli, come già si è toc- 
cato , erano i censori. 

Ciò posto abbiamo a dire che il censo 
praticato poi da’ Romani nel colmo dell’im- 
pero e nelle provincie , e il voler vedere e 
notare (i); tal censo, dissi, sia cosa impos- 
sibile a farsi ordinariamente per giuramento , 
a motivo di non concorrere che di rado ne- 
gli altri luoghi e negli altri tempi gli stessi 
principali rispetti, per i quali era già intesa, 
era possibile e giovava in Roma de’ buoni 
tempi la descrizione che le cose mobili ed 
incerte comprendeva, ed era fatta per una 
spontanea e volontaria rivela. Perchè invero 
se il giuramento accoppiato all’ onorifico , al 
vero amor di patria e di principe e alla sa- 
pienza di un governo buono per se stesso , 
partoriva alti ecoitarnemi in que’ virtuosi , in- 
dustriosi e buoni sudditi di Servio Tullio per 
non dover celare la verità della roba anche 
mobile che ciaschedun possedeva ; egli è 



(i) Quantum urbes geruesqu * s inguine pecunia va - 
leant monumenta extent. 
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certo cho di rado tai rispetti e circostanze 
posson concorrere a’ nostri tempi , quando 
non insorgesse per avventura in legislazione 
una generai massima e costante d’ introdur- 
re nei cittadini lo stesso vivere , gli stessi 
abiti, le stesse massiine, le stesse discipline, 
le stesse educazioni, l’istessa sincerità e so- 
prattutto le stesse leggi che s’ introdussero 
dalla sapienza di que’ primi re di Roma. £ 
come di rado lai circostanze concorrono ai 
nostri tempi , tuttora infestati dal vano e 
dannoso spirito di pedanteria , cosi vieppiù 
non concorrevano al tempo ed anche dopo il 
tempo guasto e corrotto di Cicerone , dove 
si avea a fare con popoli o barbari per se 
stessi o governati con barbarie colta e rifles- 
siva , e quindi resi tali dal vizio, dai mali 
trattamenti e dal cattivo e degenerato gover- 
no , in modo che 1’ ubbidienza era più per 
forza die per amore. Sicché giammai in 
questo modo potea far frutto il giuramento 
e lo stimolo della religione , di cui la cor- 
ruttela de’ costumi e l’una o l’altra barbarie 
producono ordiuariamente che poco o niente 
si tenga conto. 

Bisogua dunque in tal caso fondarsi nelle 

petquisiziooi 
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perquisizioni per iudagar un qualche vero 
intorno alle cose mobili che per se stesse 
sono incerte. Ma siccome lai perquisizioni in- 
torno a ciò sono per se stesse di gravissimo 
rancore e molestia de’ popoli che di cattivis- 
simo animo le tollerano , e solo sulla povera 
gente si possono in qualche conto praticare; e 
come il vero è impossibile a sapersi se spon- 
taueamente e liberamente non lo palesano i 
cittadini , così niun frutto dalle perquisizioni 
stesse si ricaverà, anziché gravissimi mali ne 
verranno, siano i popoli generosi o vili, ne’ 
buoni o ne’ cattivi tempi, nelle corruttele o 
nelle virtù. E quindi dobbiam sempre leuere 
per fermo che se Servio Tullio si fosse ser- 
vito dell’ espediente di perquircre, invece di 
riporsi alla buona fede di chi si descriveva, 
giammai sarebbe riuscito. Avrebbe causato 
gravissimi disordini e mali , ayrebbesi acqui- 
stato 1’ odio universale ; e invece di ricavar 
Roma dal censo il grandissimo bene che ri- 
cavò , ne avrebbe risentito discapiti e disor- 
dini gravissimi. Vi sono molti e molti diritti 
naturali e civili in favore di chi ubbidisce , 
ne’ quali il legislatore quantunque sovrano se 
Bhoccia. Tom. /. 1 
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vuol metter mano senza il libero assenso di 
cbl li gode , non può far a meno di abbat- 
tere i più saldi fondamenti dell’ impero e 
della politica felicità. Ora la fama di posse- 
der ricchezze stabilita sull’ incerto , e da cui 
risorgono ordinariamente le più belle fortu- 
ne , è un diritto dei più principali. 

Oltreché le cose mobili per causa della 
loro incerta e lubrica esistenza causata dalla 
loro medesima mobilità, la quale può avere 
indicibili vicende di consumo , di trasferi- 
mento anco fuor di stato, di annientazione; 
e per causa ancora di potersi facilmente oc- 
cultare , ne siegue che la descrizione for- 
zosa di esse non può giammai farsi che in 
minima parte di ciò che realmente esiste: 
ed è cosa quanto vana, altrettanto nociva il 
perquirere. 

Giammai perquisizione la più rigorosa sarà 
bastevole di rinvenir frode, fuori che .per 
qualche caso accidentale. Sono indicibili poi 
le strade che in giudizio debbon supporsi 
legittime, per le quali qacl mobile che non 
si può occultare si può provare dall’ altrui 
proprietà, o si può contraporre a molli de- 
biti supposti specialmente con que’ che sono 
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fuori di stato. Chi è quello che voglia ma- 
nifestare, o quale sarà quell’ umana diligenza 
che possa rinvenire quanti crediti e debiti 
per conto delle cose mobili tengono i citta- 
dini e i popoli lutti , quant’ oro ed argento 
si possiede, quanto danaro sia in cassa, e 
voglia dirsi dal possessore che sia proprio , 
quantunque per accidente sia palesato ? Po- 
trà nella gente povera riuscir in qualche 
parte la descrizione ; ma per conto della 
ricca , egli è da osservare che quanto pih 
grande è la ricchezza più si accresce la vo- 
glia di occultare. Bisognerebbe dar un sacco 
generale e far una sorpresa la più spietata 
per rinvenir una parte di vero. Dunque se 
si tratta di saper la quantità delle ricchezze 
mobili esistenti nello stato , la descrizione 
è vana ; se poi si tratta d’ impor tassa , 
andrà il peso con isproporzione , e il solo 
povero sarà quello che ordinariamente soc- 
comberà. x 

Ma se vuol farsi un degno calcolo sulle 
ricchezze mobili dello stato , bisogna piut- 
tosto misurare e notare la qualità dell’ indu- 
stria ài cui quello è fornito ; esaminare se 
la vita civile economica sia in pregio presso 

I a 
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la gente piti colta o veramente sia obbliata; 
se lo staio è ordinariamente debitore o cre- 
ditore eoli' estero; se il lusso, il vano fasto, 
la profusione, l’oziosità, la vanità sono vizj 
che regnano di assai ne’ cittadini , donde lo 
stato è astretto a perder il valore degli avanzi 
migliori, ed a costo de’ suoi discapiti e mali 
si arricchiscono i paesi stranieri. Bisogna te- 
ner registro della roba che si muove, si tra- 
sporta o importa , non di quella che sta ; 
cioè a dire bisogna esaminare la qualità e 
quantità della roba che esce dallo stato e 
che entra nello stato, e vedere in che grado 
si trova il commercio sì per conto dell’ in- 
terno che dell’ esterno ; e che quantità di 
peculio sia spinta al deposito, e se la zecca 
si esercita ; se della roba che avanza allo 
stato se ne fa un uso tale che possa confe- 
rire tanto al commercio quanto allo stato 
medesimo ; se il commercio esterno è fatto 
con vantaggio o con Svantaggio di quello ; 
e se infine la ricchezza di una qualche parte 
viene con beneficio e utilità . oppure con 
discapito e dauno delle altre parti del me- 
desimo stato. 

In tal modo e per queste tracce e note 
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m potrà ( come si rileveià ampiamente da 
altro libro ) venire in lume di moltissime 
cose assai proprie e di diversi esperimenti 
necessarj , fattibili ed efficaci , per potersi 
davvero promovere i beni pili necessari e 
togliersi i mali più radicati dello stato. Per- 
chè peraltro la descrizione del valore delle 
cose mobili esistenti a nulla serve , ne può 
giammai farsi, per motivo di (|uci degni fini 
che si meditano. Un Dio solo sarà quegli 
che con la sua onnipotenza potrà stabilirla , 
e farla fuori di quei grossi errori , fallacie , 
discordie , disordini , rancori , vessazioni e 
mali , ne’ quali ogni umana diligenza dovrà 
per necessità incorrere ,-e non potrà rinve- 
nire che la minimissima parte di ciò che 
realmente è ; sicché tu non ne potrai de- 
durre, che congetture vieppiù vane e fallaci, 
allorché per avventura vi presti fede e vi 
fai alcun disegno. 

Dall’ esposto dobbiam rilevare non potersi 
lodare quel che di Ulpiano è per legge no- 
tato nel Digesto de Ceiisibus . Couciossiachè 
ivi ammettonsi i testatici o siano tributi per- 
sonali per causa ordinaria j e si vuole insie- 
memente una descrizione degli stabili fasti- 
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diosissima, che richiede perfino la pih esatta 
numerazione degli alberi. In che è da no- 
tarsi quanto lungi si trascorra dal metodo 
Romano de’ huoni tempi istituito da Servio 
Tullio , col quale è certo che siccome si 
cooperò alla fortuna e grandezza di un tanto 
impero , così coll’ altro si cooperò alla de- 
cadenza c finalmente alla rovina. E quindi 
è anco da uotarsi quanto lungi dal vero 
buono devii la giurisprudenza, allorché priva 
del vero spirito di legislazione e della vita 
civil-econooiica fa rapirsi da quello che è e 
si fa, non già da quello che dovrebbe essere 
e dovrebbe farsi ; e mentre fa spaccio di 
esporre , di raccogliere e di sfiorare il me- 
glio delle leggi antiche (i), non si accorge 
di far poi l’oppQsto e di ammettere ciò che 
contribuì fra poco alla rovina piuttosto che 
al maggior incremento, o almeno alla durata 
dell’ impero. 

Egli è dunque da riflettere che volendosi 
venir alla pratica del metodo Ulpianico , se 
inai questo' si osserva , ciò riesce con grave 



(i) Juris enucleati, ex anni velcri jure coliceli 
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travaglio de’ popoli e con grave fastidio della 
polizia , e non può praticarsi che con po- 
poli avviliti ed inutili. Se poi non si osserva 
per motivo de’ mali e difficoltà che s’incon- 
trano in pratica , è da riflettere che si cade 
ordinariamente nell’ altro estremo di ripro- 
vare del tutto il censo , anche per motivo 
della descrizione de’ beni stabili e delle de- 
cime loro : il che è sì necessario , fattibile 
e vantaggioso in ogni sorta di stato. Or ve- 
diamo di ciò un esempio. 

« Consta ( dice Cornelio Van-Bvnkershoek ) 
» assai chiaramente dal jus Romano, clic per 
» motivo del censo debba farsi la descrizione 
» di tutti i beni. Ma ciò è riprovato non 
» men altrove, che in Olanda (i). E sog- 
» giunge , che per decreto degli stali di 
» Olanda si dichiara esser cosa pessima il 
» farsi la descrizione de’ beni de’ cittadini. 
» E però doversi tutta la faccenda del con- 
» tribuire appoggiare alla dichiarazione giu- 



(i) In censu incuoilo, bonorum descriptionem fieri, 
jare Romano constat. Sed id cum alibi, tum in 
Hollandia improbatum est. Lib. II cap. aa. de jurc 
publico. 
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» rata dell’ avere di chiunque soddisfa il 
» censo (i). » 

Dove è d’avvertire che se si parla de’ te- 
statici e delle cose mobili , è cosa cattiva 
il farsi la descrizione ; e bisogna riporsi per 
motivo del contribuire nella coscienza delle 
persone e ridurre la faccenda al gratuito. 
Se poi si parla delle decime e delle cose 
stabili , dobbiam dire con Lipsio che il tra- 
scurar ciò sia cosa rea e riprensibile. 

Dippoi non si dee nè approvare nè lodare 
l’obbligo di giurare per tutto il valsente che 
si possiede , e specialmente se trattasi di 
gente assai commerciante come è l’Olan- 
dese , poiché il credilo e la fama di pos- 
sedere più di quel che si possiede è l’anima 
della mercatura. Ma solo è da lodarsi intorno 
a ciò lo stile Alemanno già notato , per il 
quale quantunque si giuri di soddisfare a 
tenore dell’ intiero avere tanto mobile che 
stabile, a nessuno però si appalesa la quan- 



(i) Ajunt ordines*Hollandiae in ilio decreto aa 
januar. 1670, nefas esse honorum descriptionem fie- 
ri, ideoque totam rem commini jurijurando ejus , 
<% ijuo census exigitur. 
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lità nè dell’ avere nè del tributo , gettato 
senza dar conto in una cassa. 

Che se qui si dicesse esser fattibile almeno 
la descrizione degli animali esistenti, ed esser 
di fatto praticata , io sempre sarò per ripetere 
che ella sia di grave male , e intanto sia nata 
e con grave fatica ne sia. durato l’uso di essa, 
in quanto non erano praticate le decime sui 
terreni. Ma supposta la degnissima pratica di 
tributo cotanto efficace e ben situato qual è 
quello delle decime sugli stabili , sarà sempre 
cosa fuor di strada il situar tributo sulle cose 
animate. E solo per esse sarà ( come supe- 
riormente si è detto ) buono e giusto il tri- 
buto, allorché tai cose sono trasportate o im- 
portate per motivo di consumo, il che dicesi 
dazio o sia gabella. Che se poi una cosa è 
praticata da alcuni, non per questo può dirsi 
assolutamente che sia buona. E noi dobbiamo 
per la felicità dello stato badare a quello che 
dovrebbe farsi ragionevolmente , non a quello 
che si fa comunque ei sia. 
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De’ tributi perdonali. Quanto la povertà che travaglia 
meriti di esser compatita e sollevata, invece di es~ 
ser aggravata con tributi impropri quantunque tenui; 
e quanto Iddio benedica e prosperi lo stato e il 
governo, sempre che si ammetta un siffatto e ne- 
cessario riguardo. Giammai debbesi tassar l’ indu- 
stria, ma la roba; e giammai la roba mobile , 
ma la stabile : e quindi le tasse ordinariamente 
non debbon esser personali, ma reali. Notabile 
differenza di giusto che vi è dal tributo perso- 
nale al reale. Quanto per bene dello stato e del 
commercio sia necessario il sollevar piuttosto che 
aggravar di tasse e tributi impropri que’contadi- 
ni, i quali altro non hanno di certo che le loro 
stentate braccia. 

Nat qui entrar dobbiamo viemmaggiormente 
difensori della povertà industriosa e faticatri- 
# ce, per quel che spetta a non doversi gravare 
di tributi mal situati, quali sono ordinariamen- 
te i Personali. E tanto più dobbiamo farlo, 
perchè certamente si coopera con ciù a sta- 
bilire uno de’ più fermi fondamenti degl’ im- 
peri, si promuove la più bella fortuna degli 
stati e si eccita la gloria , la grandezza , la 
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felicità e la tutela maggiore de’governi e delle 
stesse persone e case dei principi. 

Il sollevare i poveri che travagliano e in- 
dustriano, e che invece di esser di aggravio 
agli stati ne sono il pili essenziale sostegno, 
e il liberarli ed esentarli dai pesi sensibili , 
egli è punto di sì alta importanza che Iddio, 
quantunque si trattasse di nazioni invase da 
empie e false religioni tenute per vere, vi è 
tuttavia concorso con le pii) distinte naturali 
prosperità, semprechè per la povertà fatica- 
trice han militato in legislazione i riguardi di 
carità e di sincerità, e sempre che un estre- 
mo signoreggiare , padre crudele dell’estremo 
servire, non ha ammorbate e guaste le mas- 
sime e le discipline della scienza e vita civile, 
e non ha introdotta l’ avarizia e 1’ ambizione 
ne’ ricchi e la depressione ne’ poveri. 

Coonestansi i tributi personali per motivo 
dell’industria, dicendosi ( se pure sempre si 
dice ) che non si tassa la persona ma l’ in- 
dustria della persona, in modo che se la per- 
sona non ha per uso l’industriare e non fa- 
tica, si lascia stare. Qui però è da badare, 
che non mai potrà aver luogo il giusto, allor- 
ché chi fatica per bene di se stesso e vieppiù 
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della società dee soffrir il peso, e chi sta in 
ozio e può travagliare e ioduslriare dee goder 
rcseozione. Questo è ristesso che punire la 
virtù e premiare il vizio. 

Ma se noi consideriamo l’ industria, è cosa 
certa che in essa o vi è roba o non vi è. Se 
vi è roba e che questa sia stabile, già si è 
mostrato quaDto sia giusta la decima. Se poi 
la roba è mobile , abbiamo anche osservalo 
quanto sia cosa vana e fastidiosa per ogni 
verso il farvi sopra disegno di tributo ; e si 
è visto che può universalmente la roba mo- 
bile , anzi dee esser soggetta ai dazj e gabelle 
allorché si trasporta o importa. Ora qui dob- 
biatu soggiungere, anche per motivo del pre- 
sente argomento, quel che di notabile e di 
veramente giusto e salutare accenna Boterò, 
dicendo: « Quanto agli effetti dell’ industria, 
» col qual nome io abbraccio ogni sorta di 
x traffico e di mercanzia , queste cose si ag- 
ii gravano o nell’entrare o ncll’uscire ; e non 
» vi è sona di entrate più legittima e giusta 
» di questa. » 

Se poi non vi è. roba , e che la persona 
rive con la fatica che vende, cioè a dire è 
mercenaria , vive dì per dì , e poco e niente 
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le avanza, noi in tal caso abbiamo a consi- 
derare la mera persona, non già la roba, la 
quale d’ordinario è si tenue che bisogna vi- 
vere con istenlo. Perchè invero, quantunque 
i nicrcenarj che travagliano producano la ro- 
ba, nondimeno essi per lo più, ed allorché 
la legislazione non vi provvede , altro bene- 
fu io non ne traggono che un premio assai 
secco e misero che appena basta a vivere 
meschinamente ; e il maggior peso dcU’ulilità, 
del benefìcio e del godimento , con poca e 
quasi niuna fatica e occupazione, viene a sen- 
tirsi da chi chiamasi padrou della roba. Come 
le api a benefìcio più altrui che loro arric- 
chiscono il mondo di miele , di cera, e come 
i buoi a benefìcio più altrui che loro sotto- 
pongono il collo al duro travaglio dell’arail’o 
ed empiono d’immense dovizie la terra, cosi 
a benefìcio piti altrui che loro riempiono i 
mercenarj travagliatori di ricchezze, di aggi, 
di romodità, di piaceri, le case, le città, il 
mondo tutto. 

Sic vos non vobis mellificati apes. 

Sic vos non vobis Jertis aratro boves. 

Ora senza che si abbiano a meditar con- 
tribuzioni c pesi sensibili su gente lauto bc- 
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nefica e nell’istesso tempo sì povera ordina- 
riamente, qual’ è la mercenaria, dee certa- 
mente bastare ciò che la società o sia lo 
stalo dalle immense fatiche di quella riceve 
di beni indicibili, in difetto de’quali dovreb- 
bero i cittadini senza metro perire. 

Quel trito ricordo che dice': Pota , non 
troncare : tosa , non iscorticare , non solamente 
deesi intendere di non doversi togliere l’ec- 
cedente dove roba vi è , ma deesi viemmag- 
giorraente intendere di non doversi togliere 
il minimo che dove roba positivamente e or- 
dinariamente non vi è. Oltreché siccome la 
pecora ci porge il latte e la lana, e sarebbe 
cosa fuor di strada che avesse a darci ezian- 
dio il vivo suo sangue, così è anche fuor di 
strada che dopo di averci i faticatori merce- 
narj per una sovente tenue e meschina mer- 
cede dato in larga copia i frutti e i parli 
di loro immense fatiche, si abbia poi da essi 
a pretendere porzioni di tal mercede che à 
il sangue più vivo della povertà : sangue , il 
quale per poco che si tocchi, sempremai 
avanti il cospetto di Dio altamente esclama. 
£ qui ecco uno de’più essenziali motivi, don- 
de i governi sì in pace che in guerra sono 
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poi di leggieri esposti alle vicende di più rea 
fortuna -, e vanno anche in tante e unte gui- 
se a rotto gl’interessi migliori, le case, le 
stirpi e le stesse preziose vite de’ principi. 
In che il peggior male si è, che quando di 
tai pessimi e lacrimevoli effetti se ne pati- 
scon gl’ influssi , accade che a tuli’ altro se 
ne attribuisca la cagione , e si perviene sino 
nella cecità d’ incolparne o il fato,o il caso, 
o certe cause particolari e derivanti che nulla 
montano ; o almeno per niente militerebbo- 
no, se quel primo principio di male essen- 
ziale non fosse stato ammesso, o si fosse 
sinceramente ed efficacemente rimediato. 

Ma vediamo la differenza che vi ba dal 
tributo personale al reale, e vediamolo an- 
cora per mezzo di economiche dimostrazioni 
per farne risultar più evidente e chiaro il 
giusto o ingiusto, l’utile o il danno che vi è 
dentro anche per motivo dell’ industria. 

Pongasi da una parte, che uno abbia du- 
cati ioo netti di entrata. Con essi a ragione 
di 5 per cento avrà di capitale ducati aooo. 
Oltre a questo è in sua balìa se prescinden- 
do dalfindustria intorno al fondo dell’entraU, 
allorché fosse terreno, vuole per altro verso 
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industriarsi; che anzi per mezzo di un tal 
fondo lo potrà fare con più di comodo , di 
aggio e di vigore di quel che percepisce il 
mercenario. Ora dia il primo la decima, egli 
è certo che pagherà ducati io di tributo sì 
per i ducati 100 annui di entrata che per 
i ducati 2000 di capitale, senza contare l’in- 
dustria per altro verso o impiego, in che 
a lui sta se vuole approfittarsi per avanzar 
le sue fortune , accrescer il suo capitale e 
lucrar assai di più di quel che rende l’en- 
trala. INel qual di più sarà sempre cosa vana 
che la polizia vi fondi sopra tributo, anche 
per motivo del danaro impiegato a negozio 
e preteso in rivela. 

All’incontro e dall’altra parte pongasi uno, 
il quale altro capitale non abbia che le sue 
stentate braccia, dal frutto sovente meschino 
delle quali dee ricavar il misero sostegno suo 
e di sua famiglia, egli è chiaro che questo 
frutto non si dee pone in luogo di capitale 
nc di frutto di fondo stabile e certo, ma di 
pura mercede sovente incerta; perchè se il 
mercenario è impedito o per infermità o per 
altro non tira mercede, come l’altro tira l’en- 
Kata quantunque impedito. Sicché dipenden- 
do 
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do l’emolumento del primo da una mera ser- 
vitù e fatica, ne segue che questi nulla pos- 
siede di cerio rispetto al primo, e quindi a 
nulla dee soccombere. 

Si dirà che l’uuo avendo l’entrata che trae 
dal capitale , e l’altro avendo le braccia alle 
quali è lecito il travagliare e duramente fa- 
ticare, si fa giusto il peso deH’uno e dell’al- 
tro, attesoché l’uno percepisce l'emolumento 
in un modo e l’altro in un altro. Dippoi es- 
sendo lecito al mercenario lo spender po- 
chissimo per il suo mantenimento rispetto a 
colui che vive di entrata , avrà anche per 
questa causa aggio da metter da parte qual- 
che cosetta per pagar un po’ di tributo. Così 
posto a fronte il risparmio e la frugalità dell’, 
uno col dispendio maggiore a cui per la qua- 
lità del suo stato è tenuto l’altro , come pure 
l’entrata dell’ uno colla mercede dell’ altro , 
che può trarre in varie guise allorché ha 
voglia di faticare e travagliare, é giusto che 
anche il mercenario o sia bracciale soccom- 
ba a tributo , considerata la persona come 
industria , non come persona ; e considerato 
ancora il poco che paga il bracciale, perchè 
se il primo paga io ducati di decima per 
Broccia. Tom. I. K 
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ogni 100 ducati di entrata , il secondo come 
testa paga assai meno e sempre ad un segno 
per quanto mai possa lucrare. 

Ma qui è da osservar attentamente che in 
queste sì volgari obbjezioni , le quali pare che 
abbiano ogni equità, assai si erra ed assai 
si trascende dal giusto e dal convenevole, 
e con esse gravissimi mali e discapiti si ar- 
recano tanto allo stato che al commercio. 
Perchè invero vi è una grandissima diversità 
dalla condizione e interesse di chi vive di 
entrata alla condizione e interesse del mer- 
cenario ossia bracciale; e ve n’è tanta, quanta 
ve n’ è da chi è servo a chi è padrone. Dun- 
que I abbiamo a distinguere altro esser pa- 
drone ed altro esser servo ossia mercenario, 
ed altro esser fatica ed altro industria; con- 
ciossiachè l’industria in chi è padrone può 
trarre profitti che non hanno limile, ma la 
fatica fatta per servitù e per mercede è li- 
mitatissima , la quale ordinariamente appena 
basta a vivere con istenlo. 

II. Dippoi è legge di vizio , non ragion 
di virtù , e per conseguenza è principio di 
ingiustizia, non di giustizia, che a colui che 
ha l’entrata sia indecoroso e ]' industriale e 
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il travagliare nel suo a guisa , per dir così , 
del mercenario; ed è anzi gravissima infer- 
mità degli stati e causa di mali i più cru- 
deli , che l’ industria , la fatica , il travaglio 
dell’ economia non siano in pregio , e che 
il decoro degli uomini liberi e de’ cittadini 
abbia ordinariamente a fondarsi o nella vita 
del nulla o al più in qualche impiego pub- 
blico, non già massimamente nelle due virtù 
che dopo la religione sono le più impor- 
tanti e le più essenziali , cioè 1’ amore per 
l’ industria- economica e per il convenevole 
risparmio , come fondossi appo i soggioga- 
tori e più decorosi e civili uomini del inondo, 
quali furono i Romani de’ buoni tempi. De’ 
quali nulla giova imitare le leggi e mettere 
tuttodì innanzi tante cose, se non s’imita il 
vivere che è la legge più essenziale ; e i 
quali dopo che dismisero un tale amore si 
corruppero e si rovinarono. E come è sortito 
ad essi , così è sortito agli Ebrei , agli Egi- 
zj, ai Caldei, ai Greci e ad ogni altra na- 
zione gloriosa che è stata e che è al mondo, 
e così sempre sortirà a qualunque sorta di 
stato monarchico , aristocratico o democra- 

Ka 
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tico eh’ ei sia. Nè la proprietà naturale ed 
esperimentata di questa dignità basterà per 
desistere dal suo Datural corso ; anzi che si 
farà beffe di tante scempiaggini inventate dalla 
pedanteria adulatrice de’ vizj più correnti , 
la quale con rovina degli stati che ne han- 
no abbracciate le massime , e col pretesto di 
una più squisita coltura fomenlatrice dell’ 
oziosità , della vanità e della barbarie della 
riflessione , si è sforzata d’ insegnare e dar 
ad intendere tutto l’opposto. 

III. Ma mettiamo per ora da parte i riguardi 
di queste due importantissime virtù , senza 
delle quali giammai verun legislatore potrà 
veramente riuscire o nell’ istituire o nel ri- 
storare , per quanto fa mestieri , un degno 
impero qualunque sia la forma del gover- 
no , che non abbia questi fra poco a ca- 
dere o almeno a decadere. E concedasi che 
non sia lecito al padrone governar il suo 
cavallo e coltivar con le sue mani il suo 
' terreno , per il fine ancora di non aver oc- 
casione d’ invidiare che il mercenario sia 
esente da tributo , giacché in questa forma 
e per questo motivo lo verrebbe ad esse- 
re anch’ egli. Io torno a dire , perchè mai 
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non sarà egli lecito l’ applicare , come pu- 
re lodevolmente fanno alcuni , ad altra in- 
dustria o sia occupazione economica di giu- 
sto profitto , stimala , quantunque per errore , 
più convenevole ? Perchè i riguardi del vi- 
zio hanno a sconvolgere i riguardi della virtù 
e pervertire così le leggi della natura c del 
giusto ? Che però se chi sta in ozio abborri- 
sce l’occupazione, e se per l’ozio accoppiato 
allo spendere con poco giudizio e all’ ab- 
bonimento del convenevole risparmio si pro- 
va necessità, paghisi o non paghisi tributo, 
egli è certo che gli oziosi sempre dovranno 
se stessi incolpare , piuttosto che giustificare 
co’ riguardi del vizio la mal’ intesa necessità 
di doversi gravar le braccia de’raercenarj di 
tributo e di peso, oltre quello che dura- 
mente soffrono per le gravissime fatiche che 

fanno- Ma se le braccia medesime sono state 

/ 

concesse dalla natura tanto al povero quanto 
al ricco , egli è certo che ninno potrà le- 
gittimamente scusare di non potersi dar le 
mani attorno. E però del vizio che dipende 
dalla propria volontà , dal proprio arbitrio e 
dalla falsa convenienza dovrà ognuno lagnarsi, 
non già di quel giusto che suol esser dalla 
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stessa natura insegnato, quantunque combat- 
tuto dalla malizia e dagli errori dell’ amor 
proprio e della solistica. Ma noi uon dob- 
biamo punto supporre nel già proposto pa- 
ragone siffatte persone , per il riguardo delle 
quali sarà sempre cosa del tutto errata e 
biasimevole il regolar i passi della legisla- 
zione. 

IV. E considerandosi perciò il possessor 
dell’ entrata industrioso per industria libera 
ed ordinariamente assai lucrosa , rispetto al 
premio che tira il mercenario colla sua fa- 
tica che vende , nò polendosi nè dovendosi 
sa tale industria o come vogliam dire sul 
danaro impiegato in es sa, anzi essendo cosa 
vana il tentarvi e fondarvi tributi e lasse 
senza di aver a sconvolgere la legittima li- 
bertà del commèrcio e senza causar colle 
perquisizioni rancori, fastidj e odj universali, 
jie segue che con molto più di ragione non 
debba gravarsi di tributo la mera fatica e la 
limitala e tenue utilità o sia mercede del 
bracciale. Ora facendosi il paragone di chi 
possiede l’entrata e di chi uon la possiede, 
avremo sempre a confessare che dal primo 
si possiede ciò che uon si possiede dal se- 
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condì), e che quanto all’ industria anche per 
questo capo più il primo che il secondo 
possegga ; perchè oltre le braccia che sono 
comuni all’ uno e all’ altro , ha il primo più 
credito, più aggio, più comodo ed ha ogni 
strada di poter con decente e temperata col* 
tura raffinar l’ingeguo , la mente , il giudizio 
e la stessa industria. Che però trovasi di 
leggieri in istrade indicibilmente più ampie, 
più agevoli e più libere del secondo , di 
avanzarsi ed approfittarsi giustamente sì nelle 
private che nelle pubbliche cose , e di per- 
venire a grandi fortune. 

Y. Laonde siccome il tributo nasce dalla 
roba che avanza, perchè se niente .avanzasse 
niuno potrebbe dare , e siccome il povero 
mercenario trovasi per lo più in bilancia e 
spende da una parte quanto ha di mercede 
dall’ altra e specialmente se ha famiglia , e 
lo spende per quanto sia frugale e rispar- 
miatore , e diasi che egli si trovi i , 5 ed 
anco io ducati di peculio, egli è certo che 
tanto vuol dire il pretendere dal mercenario 
quella poca moueta che ha e che spesse 
fiate non avrà, quanto vuol dire il preten- 
dere dal possessore del fondo tutto il capi* 
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tale per esempio di ducati aooo e tutta 
1 ’ entrata di ducati too, e pretendere oltre 
a questo ogni peculio e sostanza migliore 
che di beni mobili possiede. E siccome sa- 
rebbe una pur troppo grave ingiuria il to- 
gliere tutte queste cose al secondo, cosi lo 
è il togliere al primo quel poco che ha. Ni 
vale il dire che sebbene al primo si toglie 
tutto quel che ha di spendibile, nondimeno 
non se gli toglie il merito della fatica e dell' 
industria che gli rimaue , da poterne fra 
poco ricavar quell’ avanzo che ha dato per 
il tributo ; conciossiachè egli è sempre da 
riflettere e ripetere che un tal merito nem- 
xnen si toglie all’ altro , nè se gli vieta di 
poter anch’ egli rinfrancarsi di tutto ciò che 
si è spossessato per il tributo. Dobbiamo 
dunque sempre metter da parte il riguardo 
di ciò che è comune a tulli e due ; e che 
per causa dell’ industria è anzi più vantag- 
gioso al possessor dell’ entrata , e solo ba- 
dare a ciò che di roba dall’uno e dall’ altro 
si possiede. E se Tizio mercenano altro non 
possiede di attuale che ducati due in danaro 
o in roba che gli avanza da vendere e tut- 
tavia dee pagar il tributo , vuole il vero giu- 
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•to e la debita proporzione che Sempronio 
debba dare tutto il suo fondo , tutta la sua 
entrata e qualunque cosa mobile che gli 
avanza. E se mai Tizio mercenario avesse a 
pagare a ragion di decima sul frutto di ca- 
pitale e potesse militare il tributo sull’ in- 
certa esistenza delle cose mobili , trovandosi 
lo stesso Tizio non pib di ducati io di val- 
sente che gli avanza, ed essendo questo val- 
sente un mero capitale , egli è certo che a 
5 per cento il frutto di esso sarebbe mezzo 
ducato , e la decima del tributo su questo 
mezzo ducato sarebbe un ventesimo di du- 
cato. SicchÈ la ventesima parte di un ducato 
avrebbe a pagar il mercenario rispetto a 
Sempronio possessor dell’entrata, allorché il 
primo possedesse ducali io; ed allorché poi 
non altro possedesse che ducati due , avreb- 
be a pagar la cinquantesima parte di un du- 
cato, affinchè avesse luogo il giusto e la 
debita proporzione. 

Havvi poi un giusto di grave importanza al 
quale poco e niente si bada , ed è questo- 
che la fatica accoppiata ali’ industria vale 
sempre per se stessa almen la metà del va- 
lor della cosa che dall’ industria si produce, 
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netta però di ogni spesa e del primo costo 
o sia capitale , allorché questo vi concorre. 
Ed io potrei far vedere con tutte le ragioni 
economiche , politiche e morali che trattan- 
dosi massimamente di terreni e di ogni sorta 
di agricoltura , e non essendo gli agricoltori 
schiavi e nulla peraltro essendo legati che 
per la mercede che ricevono e per la fatica 
che vendono, avrebbono oltre una tale mer- 
cede a partecipar del frutto del terreno o 
sia dell’ entrata , in modo che una metà della 
rendita netta di spesa andasse al diretto pa- 
drone del fondo in merito del suo capitale , 
e 1’ altra metà avrebbe ad essere divisa se- 
condo la qualità della fatica ed abilità di 
que’ contadini che per mercede travagliano 
ne’ terreni altrui. E quante volte il padroue 
del fondo concorresse anch’ egli col trava- 
glio e applicazione, potrebbe partecipare di 
una tale divisa metà , considerata la persona 
come mercenaria. Perchè invero egli accade 
che essendo per l’ infelicità degli stati cre- 
sciuti in esorbitanza i prezzi de’ terreni , e 
quindi cresciuti gli affitti e sbassali per ne- 
cessità i prezzi delle fatiche della gente mer- 
cenaria , ne viene che sia di lunga peggiore 
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la lor condizione che non è quella degli 
schiavi. Conciossiachè lo schiavo possa o 
non possa faticare , stia egli sano o infer- 
mo , vi sia o non vi sia impedimento posi- 
tivo , ha da pensar il padrone a mantener 
lui e la sua famiglia se non vuol perdere 
il suo capitale. Ma come potrà il libero con- 
tadino per conto del sostegno non esser di 
gran lunga più infelice dello schiavo, se ciò 
che ritrae di mercede non è per se stesso 
bastevole neppure dì per dì ; e dati gli im- 
pedimenti o interni o esterui , o personali 
o reali , o Usici o morali , cessa per esso 
l’emolumento ? Ecco dunque il perchè nella 
campagna , prima sorgente di quasi tutte le 
ricchezze dello stato , seno dell' abbondanza 
e di tutti i beni migliori, si vede quella stu- 
penda metamorfosi di menar un grandissimo 
novero di gente mercenaria una vita la più 
meschina e patire' la più spietata miseria. A 
che crediamo noi che siano stati istituiti i 
beni comunali, se non per rimediare, quan- 
tunque per poco, a questo gravissimo male? 

Oltreché giammai si hanno a considerar 
gli uomini a guisa di bestie, come sarebbe a 
dice de’ buoi , ai quali pochissimo si dà ri- 
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spetto a quel molto che dalla loro immensa 
fatica si riceve di bene; e giammai si hanno 
nemmeno a considerare a guisa di schiavi , 
essendo liberi ; e tanto meno si hanno a 
considerare di condizione cotanto soccom- 
bente , dovunque si viva colle tenere , salu- 
tevoli e caritatevoli leggi del Vangelo , attis- 
sime , se a dovere si osservassero , a render 
gli stati possenti , a sostenere imperi vastis- 
simi , a riempiere i principi di gloria vera 
ed a costituir la civile società felice sì in 
questa che nell’ altra vita. 

Se il contadino ci porge e ci arricchisce 
di frumento e di tutte le cose più necessa- 
rie al sostegno , e pur nonostante non ha 
possibilità di mangiare il pane di grano che 
quando sta infermo c si trova coll’ anima ai 
denti, abbiamo a dire che sia molto soccom- 
bente la condizione di questa gente misera 
ed infelice. E quindi abbiamo a concluder 
cosa rimarchevole , ed è che giammai per 
quanto fa mestieri possa in tal modo aumen- 
tarsi un genere di popolazione il più neces- 
sario , il più benefico , il più quieto , il più 
utile, il più atto alle cose della pace e della 
guerra ed il più proprio ad ingrandire l’im- 




.DEiTniBtiTr. iSf 

pero sì nell’ interno che nell’ esterno , sì co’ 
soldati che con le colonie. A che dobbiamo 
fra le altre cose essenziali attribuire le per- 
dite lagrimevoli che in guerra soffrono gli 
stati , se non al non potere che per poco 
contare sulla gente contadinesca ? Questa 
per esser di condizione assai misera non 
può abbondare e si dee lasciar stare , e 
quindi bisogna servirsi della gente vile , in- 
festa e di poco cuore delle città che poco 
resiste alle fatiche e tosto si ammala , op- 
pure bisogna valersi di gente forastiera, dalla 
quale vieppiù di rado si può sperar frutto e 
servigio convenevole. 

Dice Aristotile che il bue è invece di 
servo (i); ma egli è da osservare che que- 
sto dire quasi accomuna la condizione degli 
uomini con quella delle bestie. Idolatrata 
una sì fatta dottrina riceve il suo compi- 
mento , allorché tale è la condizione dell’ 
uom del contado che egli ci porge a guisa 
del bue tanti e tanti beni , ed è poi ordi- 
nariamente quegli che fra tutti gli altri arte* 



(i) Politic. Lib. I cap. i. 
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fici dello slato meno ne gode. Ed invero 
ella è cosa da deplorarsi allorché si osserva 
quasi ogni altra gente mercenaria dello sta- 
to , che molto spesso porge cose superflue 
e dannose , trovar pane a tutta sufficienza 
che mai non gH manca e godere ancora di 
quasi tutti i beni della vita , e la gente che 
porge le cose di prima necessità , e senza 
delle quali dovrebbero tutti finire , essere 
sopra d’ogni altra oppressa da molte mise- 
rie , e godere meno d’ogni altra di quegli 
stessi beni che pur escono dalle sue mani. 

Oh quanti rilevantissimi beni si promove- 
rebbono nello stato ed oh quanti mali sì 
toglierebbono , se al giusto già indicato si 
dasse luogo nell’ agricoltura , e ad esso fa- 
cesse tutto il riflesso la legislazione. Potreb- 
besi fra le altre cose causar lo sbassamento 
piuttosto che l’alzamento del prezzo de’ ter- 
reni j il che è punto di somma importanza 
per que’ degni rispetti che non è qui il 
luogo di riferire. Dippoi i padioni de’ ter- 
reni diverrebbono ordinariamente industriosi, 
e quindi l’entrata certa non ecciterebbe con 
gravissimo danno dello stato e del commer- 
cio l’oziosità. I terreni yerrebbouo con più 
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diligenza e favore coltivali ; il popolo Agri- 
coltore si aumenterebbe di assai , da poter 
contribuire efficacemente con soldati forti e 
sofferenti alla guerra , e con abitatori indu- 
striosi , faticatori e veramente utili alle co- 
lonie. Insomma si aumenterebbe a maravi- 
glia nello stalo la gente più utile , la roba 
più necessaria , il peculio più lodevole , la 
possanza , la grandezza e la più compita fe- 
licità. 

Ma perchè un giusto di tanti vantaggi e 
beneficj cagione, non sì di leggieri per causa 
del caro prezzo a cui sono ordinariamente 
pervenuti i fondi de’ terreni può aver luogo, 
quantunque trattandosi di uno stato monar- 
chico potrebbe averlo, allorché il legislatore 
veramente il volesse, e potrebbe solo ( come 
sarebbe estremamente necessario ) rimediarsi 
al non sufficiente prezzo delle giornate e 
delle fatiche de’ contadini e al basso prezzo 
delle derrate ; perciò oltrepasseremo strin- 
gendo il nostro argomento con dire , esser 
tale la misera condizione de’ poveri conta- 
dini mercenarj che il caricarli di sensibili 
tributi e personali , per tenui che siano , è 
cosa che non ha del giusto. Conciossiackè 
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quantunque vi siano alcuni , e diciamo ancora 
molti fra essi i quali senza loro scomodo 
possono al peso soddisfare , tuttavia essen- 
dovi molti e molti in assai maggior novero 
che soddisfacendo hanno a risentir grave 
travaglio per la povertà in cui sono , perciò 
ella è cosa assai cattiva il situar tributi sif- 
fatti j e dobbiamo sempre ripetere che sulla 
roba mobile esistente giammai si può fare 
fondamento , per esser di sua natura incerta 
a chi per mezzo di perquisizione si sforza 
di saperla. Sicché quantunque tutti paghino 
un istesso numero , non tutti però pagano 
coll’ istessa possibilità ; e se alcuni potranno 
pagare , molti altri nou lo potranno ; e ciò 
per i tanti molivi che non è possibile 
di bastevolmente spiegare, e specialmente 
per quello di non potersi giammai sapere 
intorno alle cose mobili il certo avere e la 
certa possibilità di ciascuno , che non si 
abbiano a prendere errori gravissimi. E però 
dobbiamo sempre ripetere con Boterò , che 
« le tasse non debbon essere personali , ma 
» reali ; cioè non sulle teste , ma sui beni 
» stabili ; altrimenti tutto il carico delle ta- 
» glie cadra sopra de’ poveri come avviene 

» ordinariamente, 
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ordinariamente , perchè la nobiltà in tal 
» caso si scarica sopra la plebe e le città 
a grosse sopra i contadi. Ma in processo di 
■ tempo avviene , che non potendo i poveri 
» sopportar il peso vi cadon sotto ; e biso- 
» gna alla perfine che la nobiltà guerreggi 
» a sue spese e le città paghino sussidj 
• grossissimi. » 

Ma qui, sebben di passaggio, non dobbia- 
mo omettere il riflesso per quella sorta di 
pesi, tanto reali che personali , imposti in 
pena e per il demerito in cui per avventura 
sia un qualche popolo incorso. Sopra di che 
egli è certamente da stabilire, che sebbene 
un castigo siffatto sia talvolta per se stesso 
meritato e sia necessario per motivo di esem- 
pio negli altri popoli all’ impero soggetti , tut- 
tavia non si dee giammai perpetuare e dee 
anzi durare il men che si può. 11 far altri- 
menti egli è lo stesso che voler esigere di 
più di quello che esigge la stessa infinita 
giustizia Divina , la quale si spiega di non 
istendersi che usque ad tertiam et quartam 
generationem. 

Ma trattandosi della giustizia umana, la 
quale è impossibile che possa il vero deme- 
Broggià. Tom. J. L 
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rito de’ posteri a fondo penetrare , ed è un 
giudizio soltanto a Dio spettante, non dee 
accomunar le pene de’posteri stessi con quel- 
le de’ loro antecessori. E però sarò sempre 
cosa raen che giusta e pia il voler tali pene 
continuare. Nè potrò quella parte di ben col- 
locala e temperata clemenza ne’ principi s\ 
necessaria, e massimamente per l’ affare co- 
tanto essenziale di cui parliamo aver luogo , 
semprcchè si vuol perpetuare il castigo. 

Ma se un errore si fatto si sostiene, è da 
avvenire che partorisce il radicarsi , se non 
in tutto , almeno in buona parte dello stato 
quel male sì letale ad ogni sorta di governo, 
cioè l ’ estremo servire e V estremo signoreggia- 
re che fra poco divien poi del tutto legge c 
convenienza , che si estende su de’ popoli 
piuttosto di sollievo e di premio che di pe- 
na meritevoli. Cosi fra le altre cose legge e 
convenienza quasi universale diviene ciò che 
.dicesi e si confessa angaria e perangaria. In 
questa forma i feudi si corrompono e rie- 
scono d’ ordinario di travaglio in pace e di 
niun frutto e di niuna tutela in guerra : ap- 
portami gravissimi discapiti tanto allo stato 
che al commercio*: vieue ad incorrere il le- 
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gislatore, che non vi bada, in gravissimi de- 
meriti appresso Dio : i popoli si avviliscono : 
si distrugge in essi quel temperato spirito di 
generosità e di forte aoimo, cotanto neces- 
sario a stabilire ciò che è amore e parte in- 
tellettiva in chi dee ricevere buoni ordini dal 
legislatore. Perchè invero non la viltà, non 
la dura servitù, ma la generosità è ciò che ge- 
nera ( come qui ben nota Aristotile ) l’amore ; 
ed è quella parte dell’ animo , mediante la 
quale noi amiamo e siamo veri amici degli 
amici e veri nemici de’nemici dello stato (i). 

Dippoi giammai potrà il principe aver sud- 
diti tali da sostenerlo validamente sì in pace 
che in guerra , ogni qualvolta la maggior par- 
te di essi sia avvilita e gema in una dura ser- 
vitù, e non sappia le vie nè abbia i neces- 
sari eccitamenti di amare. In fine iutroiiucen- 



(i) Patti igitur, quod oportet et intelligentiam et 
vigorem animi natura existere illis , qui futuri sint 
idonei, quos legum positor ad virtutem instiluat. Vi- 
gor animi est qui benevolentiam faci! ; ilio est enim 
potentia anima; , per quam amamus , et benevoli su- 
mus. Ncque sunt magnanimi homines natura infesti, 
nisi contro injuriantts. /Vrislot. Polilic. Lib, VII c. 7. 

L a 
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dosi pessime consuetudini di durissimi tratta* 
menti nella gente più utile e più necessaria, 
e introducendosi con ciò ne’principati molte 
ingiustizie tanto private che pubbliche, ne 
viene che le sole repubbliche 'possano con 
ragione riputarsi e chiamarsi libere, nell’istes- 
so tempo che assolutamente non potrebbon 
farlo. Posciachè ìd ogni sorta d’ impero ed 
anche ne’principati milita del tutto la legit- 
tima libertà di stato e di commercio', purché 
si ammetta il vero buon governo , si cammini 
colle vere e sincere leggi di natura e di ra- 
gione, e non sorga fuori la malizia figlia dell’ 
ignoranza , che olirei fini indiretti e speciosi 
teme tuttodì il male dal bene e spera il be- 
ne dal male, e non si accorge che perciò lo 
stato va di decadenza in decadenza, e va di 
male in peggio l’interesse del principe: In 
qunvis imperio ( insegna con raro avvedimen- 
to Zuerio ) est libertas , eliam in principatu, 
si vis quidcm recte se habeat (i). 

Perchè invero che cosa crediamo noi sia 
per avventura la libertà? Forse il poter fare 



(i) Notes in Tacit. Lib. I. 
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tutto ciò che è dettato dai capriccio e dalla 
passione, oppure il vicissim parere et impe- 
rare di Aristotile ? Niuna di queste cose cer- 
tamente. La libertà secondo la mia opinione 
Don è altro che il poter ampiamente farsi da 
chicchessia, povero o ricco, che comanda o 
che ubbidisce, tutto ciò che il giusto o sia 
la ragione permette che. si faccia, e il non 
patirsi tutto ciò che ripugna al giusto ed alla 
ragione. E quindi siccome questi effetti di- 
pendono assolutamente dal bene del vero 
buon governo, e siccome questo gran bene, 
allorché si vuole e si sa rinvenire, è comune 
per esperienza ad ogni sorta d’ impero, cosi 
ogni sorta d’impero godrà la santa e legitti- 
ma libertà, semprechè si voglia e si sappia 
ammettere il vero buon governo. 

Ma in che consista questo bene, ella è 
cosa di lunga discussione e che dipende da 
varj gravissimi principj. Qui però basti il dire 
che la buona situazion de’ tributi e il debita 
riguardo per la gente povera ed operante sia 
una gran parte del vero buon governo. 
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CAP. Vili. 



Quanto sia errata, empia e rovinosa per lo stato la 
massima , che se la povertà faticatrice e special » 
mente la contadinesca è trattata co’ veri riguardi 
di carità , si rende infingarda ed è anco capace 
a causar de' torbidi. Dee il principe più temere e 
guardarsi dalle maledizioni de’ poveri e special- 
mente per il motivo de’ mal situati tributi , che 
dall’armi de’ nemici. I tributi personali possono 
aver luogo ne’ casi straordinarj , ma co' debiti ri- 
spetti. Jl tributo gratuito è un tributo personale il 
più giusto ed efficace. 1 tributi stabiliti da' comu- 
ni a richiesta del principe di rado sono , quantun- 
que si suppongano , gratuiti ; e spesso sogliono es- 
ser mal situati. Le tasse sui danari impiegati a 
negozio sono tributi' personali , no/i reali, e ab- 
battono da’ fondamenti la legittima libertà del 
commercio. Ogni industria, generalmente parlan- 
do , non dee taglieggiarsi. In quale particolarità 
ciò possa farsi tanto ne’ tempi di ordinario che 
di straordinario bisogno. 

CIorrc talvolta opinione, per la quale si 
dice che il grave de’tributi penosi sia neces- 
sario per tener povera ed umile la moltitu- 
dine, e specialmente la contadinesca, la qua- 
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le se fosse sollevata dai pesi sensibili e tro- 
vasse un convenevole premio alla sua im- 
mensa fatica, si renderebbe per avventura in- 
fingarda e sarebbe talvolta capace di ricusar 
di travagliare; ed esser sovente sana politica 
il trattar duramente la plebe, affinchè avvili- 
ta non vi sia pericolo che possa trar de’calci 
e intorbidare la tranquillità dello stato. 

Ma qui molto ci avressimo ad estendere 
per ribattere a sufficienza pregiudizj si gravi,, 
sparsi daU’enipictà e da un pestifero miscu- 
glio di malizia, d’ignoranza e di viltà , e in- 
segnato dalla più sozza pedanterìa, affatto lon- 
tana da’veri priucipj di legislazione, di stato, 
di commercio, e quel che più imporla, di 
religione. 

Vorrei sapere perchè mai nelle città, dove 
la moltitudine è unita e però può veramente 
trar de’calci, sempre si accorda che debbasi 
procurar di sostenerla ed arricchirla anche a 
costo della ruina de’cittadini , voglio dire col 
lusso c colla profusione , che si permette e 
talvolta si fomenta ne’ricchi; e si procura an- 
cora di mantener il popolo nell’ abbondanza 
di tutte le cose , affinchè stia quieto e con- 
tento? E perchè mai lo spendere che fanno 
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i ricchi nelle città, invece d'infingardire gli 
artefici gli eccita vieppiù alla fatica, e quan- 
tp più le manifatture sono ben pagate più 
fioriscono e più la gente s’juvoglia di fati- 
care, per quanto di grave fatica vi sia biso- 
gno ? E se è cosi perchè mai poi per la 
moltitudine contadinesca, per se stessa sem- 
pre divisa in varj luoghi della campagna e 
per poco unita nelle sue piccole terre e di 
sua natura quieta e sofferente , anche per la 
dura fatica in cui è occupala, si hanno di 
essa tutti i timori a concepire e con essa ad 
esercitar le più crude politiche ? Ma noi dob- 
biamo pensare piuttosto come per essere un* 
siffatta gente di sua natura e per se stessa 
la più umile , la più quieta , la più sofferente, 
e facendosene perciò il più spietato abuso, 
vadasi poi questo sì grave trascorso ed erro- 
re, allorché accade, coprendo e coonestan- 
do con mendicati ed improprj pretesti. 

Perchè peraltro se si tratta dell’essere una 
tal n*oltitudine nelle sue immense fatiche a 
dovere premiala, e da’ pesi mal situati libe- 
rata, egli è certo che una tal cosa la spin- 
gerebbe a travagliar di più buon animo , la 
farebbe di molto aumentare, e non avrebbe 
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la medesima quell’ incentivo si cattivo e si no* 
cevole allo stato ed a cui rade volte si bada, 
che per menare i contadini una vita misera 
e meschina ne sia spinta tuttodì una gran 
parte ad abbandonar 1’ agricoltura e concor- 
rere nelle città grandi, trovando che ivi la fa- 
tica ed il servire sono cose assai meglio pa- 
gate, e potendo quindi menare una vita me- 
no misera e stentata. Il che non seguirebbe 
si lubricamente , e non si moltiplicherebbe 
nelle città un popolo sovente infesto e cat- 
tivo, se i contadini trovassero nel contado ed 
avessero un più convenevole pane, e potes- 
sero le famiglie loro con minor stento soste- 
nersi. 

Se poi si tratta del pericolo de’ tumulti, 
egli è per natura che i popoli non tumul- 
tuano per essere ben trattati sì per conto 
del privato che per corno del pubblico, ma 
per esser maltrattati. Una tale sperienza ella 
è comprovata da tutti gli esempi del mondo. 
Ma diasi che riesca talvolta e per qualche 
tempo di tener avvilita e quieta la moltitu- 
dine nel seno del più duro trattamento e 
de’pesi più gravi, e diasi che uua vita la più 
meschina produca l’ intento che si desidera 
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da potersene fare ogni sorta di uso e di 
abuso che mai si vuole, domando io, gio- 
verà questo per avventura all'essenziale del- 
lo stato e del commercio ? Contribuirà alla 
possanza dell’impero, alla gloria, tutela e 
grandezza del principe un siffatto trattamen- 
to, una siffatta depressione ed un siffatto av- 
vilimento? Io per me altro non veggo in ciò 
che lo sforzo di privati interessi assai indegni 
e mal collocati , i quali non potrebbono aver 
luogo se dovesse reggere il caritatevole trat- 
tamento. Perchè peraltro io scorgo che lo 
stato dovrà sempremai in questa forma an- 
dare di decadenza in decadenza , ed il male 
andrà tant’oltre che per quanto i popoli sia* 
ne avviliti verranno in fine animati dalla di- 
sperazione. 

Ma concedasi che ciò non segua per qual- 
che tempo e per motivo de’ continui artificj 
che bisognerà praticare , co’ quali per altro 
verso si causeranno mali forse piò gravi di 
ciò che si teme , egli è certo che lo stato 
difficilmente potrà difendersi dai mali ester- 
ni e dagli assalti de’ nemici ; i quali avranno 
alti eccitamenti per dover invadere , rifletten- 
do al cattivo governo, alla debolezza de’po- 
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poli, all’invito de’ medesimi e aH’ajuto che 
da essi avranno per farne più di leggieri la 
conquista. 

Un popolo mal trattato e governato con 
fini siffatti sempre mai ansiosamente deside- 
ra di veder mutato il presentaneo governo , 
sperando di godere sorte migliore nel nuo- 
vo. Cosi non è spinto giammai a sostener 
il presente , come peraltro sarebbe tenuto a 
fare, farebbe, e sempre mai ha fatto un 
popolo generoso , vale a dire trattato con 
sincera carità , il quale in tal caso rado è 
che volontieri non ispenda e sangue e vita 
e roba e quanto vi è per sostenere il pro-i 
prio principe. E sempre sarà vana quella 
fiducia del legislatore che fonda ogni sua 
tutela nel solo esercito e nella gente fora- 
stiera ; conciossiachè dato, come è pur trop- 
po facile a darsi che l’esercito soccomba, 
il tutto è perduto. 

Non vi è contrassegno più certo che un 
impero decade e ruina , e che una provincia 
dovrà fra poco passare col governo di gente 
in gente e rescindersi dall’ impero e trasfe- 
rirsi in |aItro dominio ,* quanto il vedere du- 
rar la pratica di una politica men che siu- 
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cera di voler tenere avvilita ed oppressa 1* 
gente povera , affaticata e industriosa anco 
per mezzo de’ tributi mal situati. E quanto 
una tal politica è conferente all’ interesse 
privalo de’ ricchi , altrettanto è nocevole , pe- 
stifera e letale al vero interesse del princi- 
pe. E siccome i Romani col buon governo 
e col far andare i pesi pubblici sui ricchi e 
colla sincerità e carità gettarono i fonda- 
menti pili fermi- di un veramente grande e 
robusto impero , così avendo poi ammesse 
per loro infortunio la malizia e l'empietà col 
duro trattamento praticato nelle provincie , 
fecero sì fattamente decadere l’impero stesso 
finché affatto lo rovinarono. E siccome noi 
altri Cristiani siamo in modo speciale tenuti 
più di ogni altra nazione a praticare la ca- 
rità e la prudente sincerità, così siamo più 
rei e più demeritiamo appresso Dio allorché 
trascorriamo da questo vìncolo sì degno e sì 
naturale, che è il fondamento più essenziale 
del sostegno della civile società e dell’impero. 

Esaminiamo ben bene la storia degli stati, 
e troveremo certamente che tutti i mali sì 
interni che esterni , i 'tumulti de’ popoli , le 
scissioni , le invasioni de’ nemici , l’ avere i 
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popoli stessi scosso da se il giogo , Tessersi 
mutato il governo per T invasione facile de’ 
conquistatori , insomma Tessersi per causa o 
interna o esterna smembrate le migliori pro- 
vincie e talvolta perduto ancora T impero 
tutto , ogni cosa è derivata massimamente 
dalla falsa politica che ha riputato conve- 
nienza il gravissimo male di tener oppressa 
la povertà , pretendendo per mezzo de’ più 
duri trattamenti e della miseria di tenerla 
umiliata ed avvilita \ come se non bastasse 
per se stesso lo stato misero in cui si trova 
per essere gli stabili ridotti la maggior parte 
in possa de’ ricchi, e però incariti di prezzo, 
e donde la povertà per sostenere il grave peso 
di se e di sue famiglie ha da stentare e penare 
con misera mercede nel più duro travaglio ; 
e come se non fosse cosa del tutto neces- 
saria ed utile per ogni verso l’affaticarsi con 
tutti i suoi sforzi la legislazione per solle- 
vare , ajutare e proteggere la povertà , che 
ansia per faticare e travagliare , e special- 
mente quella che ci porge le cose più utili 
e più necessarie alla vita. 

Dippoi sarebbon degni di biasimo tutti 
que’ principi saggi e dabbene , quali sono la 
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Dio mercè a’ nostri tempi , che a tutto stu- 
dio hanno procurato e procurano di coltivar 
ne’ loro stati il commercio e cosi arricchire 
e felicitare i loro popoli. Conciossiachè es- 
sendo il commercio quello che sparge tutte 
le dovizie nella moltitudine , e specialmente 
nella gente povera ed operante , avrebbe a 
temersi perciò che essa potesse causar de* 
torbidi trovandosi ricca e ben provvista j e 
quindi avrebbe a concludersi che la vera 
coltivazione del commercio, quantunque fosse 
per se stessa una parte cotanto essenziale 
della legislazione e fosse l’anima del buon 
governo , si dovesse tuttavia abbandonare e 
rifiutare. 

Io concedo che popoli ricchi e rornmer- 
ciauti siansi talvolta riseutiti aneli’ essi nell’ 
insorgere che ha fatto il cattivo governo ; 
ma tutti sappiamo non essere più di un se- 
colo che in Europa sollevaronsi tre in quat- 
tro nazioni per la stessa causa del cauivo 
trattamento , e fra le altre cose de’ mal si- 
tuati tributi , quantunque non fossero com- 
mercianti e fossero , si può dire , con varie 
arti men che degne avvilite. I torbidi dun- 
que non nascouo dal Luon governo , e per 
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esso dalla cura più sincera , più generosa e 
fervorosa di sollevare, arricchire' e felicitare 
specialmente chi più ne ha bisogno e chi 
più sei merita, ma nascono da tutto Toppo- 
sto , cioè a dire dal cattivo governo , pro- 
dotto per lo più dall’ interesse privato e da 
un miscuglio di malìzia ed ignoranza vestita 
di letteratura, la quale stima per l’infelicità 
degli stati e per la rovina de’ principi , ar- 
cano il più recondito del sapere lo sperar 
sempre il bene dal male e il temere il male 
dal bene. 

Ma il tributo , trattandosi di roba mobile 
esistente, sarà sempre personale e non reale, 
e tanto più se la gente è mercenaria , e 
come tale sarà mal situato. Il mercenario 
sempre ha da considerarsi come mera per- 
sona , e come tale non può dar in tributo 
che la persona, non già la roba che sempre 
ha da supporsi di non avanzargli, ed appena 
potergli bastare quel poco che acquista a 
vivere con istento. Che sebben pare che vi 
sia fra mercenarj possessori della roba mo- 
bile chi senza travaglio e incomodo può con- 
tribuire , tuttavia siccome giammai dou si 
può che assai erratamente sapere il certo 
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delle facoltà e dovendosi far quindi di ogni 
erba fascio , cosi non é dovere che abbia a 
pagare tanta gente che non può nè dee pa- 
gare, affinchè paghino alcuni che per avven- 
tura posson pagare. E già si è detto che 
per il solo mezzo delle gabelle si può spe- 
rare nn giusto emolumento , e cosi ben si- 
tuare il tributo sulla roba mobile , perchè 
chi soccombe al tributo , quanto piò è po- 
vero e compra al minuto non si accorge 
di soddisfarvi , purché però le gabelle siano 
moderale trattandosi di cose di prima neces- 
sità , e moderatissime in rapporto a que’ 
del contado. 

Se altrimenti si fa meditandosi tributi per- 
sonali , questi per piccoli che siano saranno 
sempre mal situati , perchè causeranno ad 
una gran parte di gente travagliatrice e mer- 
cenaria rancori gravissimi. In tal caso l’cmo- 
lumento che se ne ricaverà , sarà sempre 
un impasto ed un’ istessa lega di quella mo- 
neta che S. Francesco di Paola spezzò e ne 
fé’ scaturire nn vivissimo sangue , che sempre 
esclama , come ben dice Saavedra , contro 
il principe ; e quindi sarà un’ entrata che o 
presto o tardi farà all’ interesse del principe 

stesso 
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•tesso ed alla sua medesima persona e casa 
un caiivissimo prò. Accoderà in tal caso che 
una grandissima quantità di gente , non aven- 
do uè roba nè- danaio da pagar d tributo, 
e parendogli per causa dell' ignoranza c de’ 
disordini si privati che pubblici che nessun 
Lene gli apporti , ed essendo forzosamente 
astretta a pagare nè polendo in altro modo 
sfogare l’ira e il dolore, darà nelle più ese- 
crande imprecazioni e maledizioni. 11 che se 
sia per arrecare bene o male allo stato , al 
governo , all’ interesse del principe ed alla 
persona dello stesso principe , lo giudichi 
ognuno che abbia un po’ di religione c sen- 
timento di pietà e che non sia invaso dagli 
errori più strabocchevoli. In questo caso 
milita di assai il memorabile detto del re 
di Spagna Enrico HI riferito da Saavedra , 
di doversi indicibilmente più temere le ma- 
ledizioni del popolo oppresso da cattivi tri- 
buti , di quel che dovessero temersi le anni 
de’ nemici. Ma oh quanti beni nuscerebbono 
ed 0 I 1 quanti mali i principi scanserebbono, 
se da essi le maledizioni ebe per varie cause 
non senza ragione avventano talvolta i po- 
poli colle proprie orecchie si sentissero , o 
Brocgia. Tórri, /. M 
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almeno se l’adiilazione che le sente per ogni 
verso non le occultasse, e per maggior male 
non le dasse spietatamente ad intendere per 
benedizioni ! 

Possono i tributi personali o siano testai 
tici aver <|t>alche luogo ne’ casi straordinarj , 
ma bisogna avervi non pochi riguardi, sem- 
pre e quando non si vuole che un tal soc- 
corso non abbia a partorire più male che 
bene , più roviua che ajuto. Perchè invero 
ba per lò più mostrato l'esperienza che un 
tale emolumento è stato infelicemente impie- 
gato. 

Trattandosi di tai tributi personali e di 
casi straordinarj il meglio è fondarsi , come 
altrove si è detto , nel gratuito , il quale 
apporta soccorsi efficacissimi e nell’ istesso 
tempo giustissimi. Ma qui bisogna che la 
faccenda sia incamminata co’ debiti modi ed 
espedienti , a’ quali non badandosi , tai soc- 
corsi non possono aver luogo; e se lo hanno 
in qualche conto, riducesi l’emolumento a 
tenuissima cosa. 

Ma egli è errore il collocar del tutto fra’ 
tributi gratuiti quelli che stabiliscono i co- 
muni o per se stessi o a richiesta del prin- 
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cipe. Perchè non sempre , anzi d’ordinario 
accade e specialmente negli stati monar- 
chici, che tali tributi siano in apparenza 
gratuiti j e non peraltro sian tali , perchè 
sono stabiliti per una speciosa formalità a 
voglia de’ capi del comune , ma non già 
perchè siano tali veramente per se stessi 
e per conto de’ popoli che li soddisfano , 
perchè saranno sovente ancora assai mal si- 
tuati. • 

Le tasse sui danari impiegati a negozio 
debbon dirsi tributi personali , non reali. 
Perchè la persona è più certa , rispetto all’ 
incerto del capitale e del frutto della cosa 
mobile , come è meno certa ri-petto al certo 
della stabile. E tanto più debbono dirsi per- 
sonali perchè riguardano l’ industria per se 
stessa , non già il danaro per se stesso , il 
quale in tal grado nulla frutta e nulla dee' 
fruttare. Ora non solo per la generai pro- 
prietà di esser personali sono eglino mal 
situati, ma vieppiù lo sono per la particolare 
e in modo che non possono avere nè luogo 
nè durala , attesoché per farne sussistere a 
costo di fasticlj immensi una qualche parte , 
avrebbe a sconvolgersi da’ fondamenti il cotn- 

M 2 
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marcio e la di lui [>m legittima libc:th eh* 

lo anima e lo vivifica. 

Ma riguardandosi generalmente l’ industria 
per se stessa, fa mestieri di determinare che 
questa essendo naturalmente parte la più fon- 
damentale donde risorge il sostegno, la pos- 
sanza e la felicità dello stato , giammai una 
tal parte toccar si dee nè smngnere punto. 
E siccome giammai si toccano le radici del- 
le piante, ma piuttosto s’ innaffiano e s’ in- 
grassano affinchè si dilatino e si profondino, 
e invece di togliere vi si mette , e tutto si 
fonda sui frutti e su ciò che alle piante avan- 
za tii cerio ; così ogni genere d’ industria c 
Cou ciò i poveri mercenarj giammai debbonsi 
toccare , per quanto graude app.ij.» la roba 
mobile , ma debbesi il tutto iunafìiarc e sov- 
venire , e specialmente per mezzo di una 
vera e ben’intesa coltivazion di commercio. 

Egli è ben vero però che vi sono specie 
d’industrie, per le quali si può stabilire tri- 
buto di non Sprezzabile emolumento, sì per 
1 ordinario che per lo straordinario bisogno. 
Ma questa sorta di tributo non ha clic fare 
co’ testatici stabiliti dal principe, nè colle 
tas^e sui danari impiegati a negozio , nè co’ 
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tributi personali, de’ quali si è fatta vedere 
la cattiva situazione ebe hanno per natura. 
Che anzi un tal li i liuto egli è si ben situato 
C talmente si estende co’ suoi benefit i influs- 
si . che quaudo sìa Culle debite circostanze 
regolato rendesi necessario ancora, e con- 
tribuisce mirabilmente a coltivare e far fiorire 
l’ industria cittadinesca. C però ove ci trove- 
remo a trattare del modo di promoversi a 
dovere l’ industria stessa, da contribuir vali- 
damente alla coltivazione del commercio, ivi 
forse avremo occasione di ragionarne assai 
largamente. 

Resta ora a distruggersi una obbiezione 
volgare intorno al già detto, ed è che ve- 
dendosi qualche popolo immerso in ogni 
miseria e nell’istesso tempo esente la povertà 
da’ pesi e tributi, debbasi perciò concludere 
che i tributi , quantunque mal situali , non 
sian cose che producano essenzialmente ne’ 
popoli la miseria. 

Ma qui è da badare che quantunque sia 
vero die la miseria viene più principalmente 
dal mancar lo spirito dell’ industria massi- 
mamente ne’ ricchi , e dal succedervi quello 
della rapacità, dell’ oziosità , dell’ oppressio- 
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uè , e dal ridursi in potere de’ ricchi stessi 
quasi tutti i terreni, nondimeno è anche ve» 
ro che gli eccedenti e mal situati tributi con- 
tribuiscono aneli' essi a scemar ne’ poveri que- 
sto spirito dell’ industria, e causano rancori 
e travagli gravissimi. E però siccome da una 
parte de’ dazj e gabelle moderate non debbe 
esimersi la povertà, così dall’ altra parte non 
deesi gravar la medesima colle tasse ed altre 
sorta d’ imposizioni mal situate. E siccome 
non essendovi tributi sulla povertà, la me- 
desima è ciò nonostante talvolta misera per 
causa d’altri principi , così per causa di que- 
àti pili misera sarebbe se dovesse soccom- 
bere ai cattivi tributi. 



J 
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CAP. IX. 

// porto franco , o sia il rilascio de’ dazj a favoni 
specialmente de’ forastieri non è atto per se stes- 
so a rendere uno stato veramente commerciante. 
Quanto sia mal pensata una tale istituzione ; e di 
quanto danno sia riuscita la medesima sì nel par- 
ticolare, che nei generate del commercio d’Italia. 

.Tutti sanno che il commercio arricchisce i 
popoli e rende forti e robusti gli stati, e che 
quanto più i popoli stessi son ricchi in ge- 
nerale, più stanno contenti e più di leggieri 
soffrono i pesi pubblici , e soddisfano ai tri- 
buti. Ma non 'tutti riflettono , ehe 1’ emolu- 
mento o sia 1’ entrata, che viene al pubblico 
per la voga del commercio, dee ordiuaiia- 
incnte di sua natura consistere in que’ tri- 
buti che dazj e gabelle si chiamano. Con- 
ciossiachè se si farà consistere nelle tasse 
sulle teste , sulle cose mobili esisteuti, sulle 
industrie , sui danari impiegati a negozio e 
sulle gravi spese alle quali debbon soccom- 
bere i commercianti ne’ placiti, nelle contro- 
versie e Be’ ricorsi alla giustizia che insor- 
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gono, egli è certo che oltre il non potersi 
per questi mezzi per se stessi cattivi giam- 
mai ricavar soccorsi ed emolumenti valevoli 
da contribuire alla possanza maggiore dello 
stato, non si farà altro che infclicitare i po- 
poli , abbattere il più stabile e necessario 
fondamento del commercio , che consiste 
nella di lui legittima libertà , e causar allo 
stato di sca piti e mali gravissimi. Ora se per 
l’istituzione del porto franco si concede ai 
forastici! la maggior parte del traffico senza 
dazio, egli è certo che il commercio a nulla 
servirà per motivo del pubblico emolumento 
che consiste ne’ tributi più naturali, più fa- 
cili e più efficaci quali sono i dazj , che 
sono stati dacché mondo è mondo dalle più 
saggie e rischiarate polizie praticali ed os- 
servati ; ed è certo ancora , che di quanto si 
rilasccrà a favore de’ foraslieri e del com- 
mercio esterno, di altrettanto bisognerà gra- 
vare con tributi eccedenti, e quel eh’ è peg- 
gio mal situati, il commercio interno. 

li se si dicesse che il rilascio de’ dazj a 
favor de’ foraslieri eccitando il concorso delle 
faccende co’ foraslieri medesimi, sì per conto 
di ricever da uua pai te che di date dall' al- 
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Ira fuori rii stato , produce che il commer- 
cio si venga a collivare e infiori dire mira- 
bilmente j e che infatti l' istituzione del porto 
franco, alla quale han pensato alcune poli- 
zie di questi ultimi tempi , ha resi gli cm- 
poij ricchissimi e chiarissimi per negozio e 
per traffico; e che consistendo la base prin- 
cipale nello arricchimento de’ popoli, poco 
imporla che i dazj si rilascino a favor de’ 
forastieri , sempre che si produca l’ intento 
principale di promovere un tale arricchimen- 
to , causato dalla promossa floridezza del 
commercio: io rispondo, che se il commer- 
cio è tale che non può dare valevoli soc- 
corsi al pubblico . nemmeno potrà causare 
ne’ sudditi «pie’ beni e quelle ricchezze che 
suppongono e che si hanno per degno fine. 
11 bene, quando veramente è nel suo giusto 
piede e si conseguisce nel suo vero punto, 
ha da produrre beni per tutti i versi, e mas- 
simamente per quelli che sono i piu in- 
dispensabili c i pili necessaij. Ed essendo la 
pubblica entrata un bene siffatto , e non es- 
sendo atto il commercio a contribuirvi per la 
strada più naturale e più giusta, hisogna cer- 
tamente di un tal commercio insospettirsi é 
giudicare che abbia gravissimi difetti. 
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Noi questa proprietà sì rilevante Fandere- 
ino dilucidando con ogni evidenza, e con 
dimostrazioni e scoperte le pili chiare ed 
utili. E rileveremo che 1’ instituzione dei 
porto franco, alla quale ha pensato la soli* 
stica dopo che in Italia si è introdotta l’ in- 
temperanza delle lettere e delle leggi , e . 
dopo che è quindi decaduto l’ autore e il 
fortunato spirito della vita civil- economica , 
altro uon ha fatto che causar tutto 1 opposto 
di ciò che si era pensato e ideato. 

Ed invero uno stato, il quale se quasi del 
tutto confidasi nell’ industria e nella fatica , 

Del disegno e nell’ interesse, nel merito e 
nel giudizio de’ proprj popoli , e non ispera 
che per poco il rinvenimento della roba 
dalla diligenza mercantile degli altri, e quindi 
la di Ini nazione affaticasi di rintracciar essa 
stessa dalle prime fonti il piò che può que’ 
generi e quelle materie che ad essa man- 
cano o di chq non abbonda , per potere 
alimentarne la propria industria , le proprie 
manifatture , il proprio commercio , e for- 
nirne per Comodo specialmente degli esteri 
il proprio emporio ; un tale stato, dissi , po- 
trà senza dubbio riputarsi e chiamarsi vcra- 
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melile commerciante. Questa dignità , che 
nasce da quegli intimi principi che rischia- 
reremo in altro libro e che ninno ardirà di 
contrastare, che è invero stata obbliata quasi 
del tutto da molti e molti ignari de’ Veri 
fondamenti del commercio; e da qui poi fra 
le altre cose ne è avvenuto , che a più di 
un principe siasi dato ad intendere essere 
l’ istituzione del porto franco per se stessa 
il più efficace mezzo a poter rendere uuo 
stato assai commerciante, e causai visi così la 
desiata possanza e felicità. 

Ma un sì facil ricorso, di cui tanto è so- 
lito di appagarsi il volgo , ed a cui sotiosi 
rivolti e si rivolgono ancora coloro i quali 
tutt’ altro sanno che il veramente utile e 
necessario , ed a’ quali per l’ infelicità degli 
stati sovente è riuscito di farsi stimare per 
oratoli ; un tal ricorso , dissi , è d’ avvertire 

l 

che ha dato gravissimi colpi al commercio 
cT Italia in generale , ed in particolare non 
ha prodotto agli stati che se ne sono serviti 
il minimo di que’gran benefoj che si erano 
sperati ; e se diciamo che abbia causato ri- 
levantissimi danni e discapiti , non diremo 
cosa nè fuori di ragione nè fuori d’espe- 



rienza. 




1 88 Broccia 

Se il porlo franco riceve alia cieca ogni 
qualità e quantità di mercanzie che dipen- 
dono quasi tulle dal merito , dall' industria , 
da’ di'.egni , dall’ interesse e dal giudizio di 
altre nazioni e di alni stati veramente com- 
mercianti , egli è da badare elle il porlo 
stesso verrà a formare una piazza che potrà 
piuttosto chiamarsi una Fattoria. Dice un 
volgar proverbio: Pochi negozj, assai negozj; 
volendo inferire che i guadagni non dipen- 
dono essenzialmente dal far assai faccende 
di comprare e di vendere , ma dipendono 
dal far con giudizio , con modo e con il 
proprio. E sempre che si farà in questa ma- 
niera , non vi sarà bisogno di aver a perder 
di vista il grandissimo pubblico benefizio de’ 
dazj. In tal caso tornerà sempre conto ai 
forastieri di trafficar nello stalo tuo , e di 
soddisfar ai dazj discreti -e ragionevoli che 
gl’ imporrai. 

Se il maggior utile di tante faccende fatte 
dal porlo franco egli è di quegli stati, ne’ 
quali fabhricansi le tante manifatture nel porto 
istesso immesse, e ne quali i geueri vengo- 
no dalle prime fonti per proprio disegno , 
industria , interesse cc. se le robe man- 
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danai da’ forastica in quello , come in t.n 
mere. ito , ad editare e sovente ( ini si per- 
doni la bassezza del vocabolo) a prostituire, 
per non farlo nella piazza propria e nel pro- 
prio ben regolalo emporio; egli è certo che 
quasi tutto il benefizio e l’utile nou andrà a 
profitto degli abitami che sono nel mercato, 
e di coloro ohe ivi vendono e comprano per 
conto cd ordine di altri eiupoij , ma andrà 
a benefizio di coloro de’ quali è la roba. Li 
quindi tolgasi la proprietà, l’interesse, l’ in- 
dustria , l’opera e il disegno degli esteri, 
che il mercato o sia il porto franco di- 
venterà una Bicocca. Concedo che alcuni 
mercanti della piazza si arricchiscano, e con- 
cedo ancora clic se ne arricchiscati anco di 
multi ; ma qui dee badarsi a cosa poco e 
niente osservata , ed è che il peso della ri- 
levantissima faccenda del commercio non lau- 
to consiste nell’ arricchimento di alcuni mer- 
canti , quanto nell’ esercizio , sostegno ed 
anco arricchimento che riceve una gran po- 
polazione per la voga di un proprio, sodo, 
bene inteso e ben regolato commercio. 

lLippoi ella è cosa naturale che quando 
ima piazza accetta una cicca ricorrenza di 
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robe venme , si può dire , a sorte , senza 
farsi distinzione nè al come , nè al quaoto , 
nè all’ interesse , nè al merito delle faccen- 
de , come per lo più ha per fine il porlo 
franco, ne risulta che essa abbia poste tutte 
le sue speranze nel merito, interesse, valore 
e industria di altre piazze e di altre nazioni 
che coltivano un veramente so^a e forte com- 
mercio- In tal caso non è punto stimolata la 
medesima, anzi è divertila per intraprendere 
essa stessa quelle strade che sono le più ef- 
ficaci a promuovere l’industria del proprio 
popolo e nella propria terra , e farlo sì per 
motivo dell'interno che dell’esterno, sì per 
terra che per mare , sì d’ intorno alle cose 
che d’ intorno alle persone. Dunque le sue 
manifatture saranno tulle forastierc, i generi 
sarauno stati rintracciati dall’ industria degli 
esteri , i vascelli sarauno quasi lutti d’ altre 
nazioni, i capitali quasi tutti di altri stati; e 
così nella piazza , che in apparenza dimo- 
strerà che faccia assai guadagni e si aumenti 
in essa e il peculio e il popolo, in sostan- 
za la cosa andrà altrimenti. 

Ma se una piazza o una nazione mette in 
se stessa quasi tutte le speranze , per se 
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stessa fabbricasi le manifatture più ricercate , 
per se stessa rintraccia, rumina e sostiene 
tuttodì la scoperta di nuovi negozj , nè la- 
scia paese del mondo che non visiti e non 
vi pianti traffico correlativo a se stessa ed ai 
suo emporio.; in tal caso siccome avrà ben 
impiegato il suo giudizio intorno allo stabili- 
mento più sodo del commercio, così Don lo 
perderà sì di leggieri per dover rilasciare i 
dazj sulle mercanzie non solo all' entrare , 
ma anco all’ uscire dell’ emporio. Nè punto 
avrà bisogno di ricorrere all’ espediente delift 

t 

franchigia , nociva egualmente allo staio e 
commercio proprio che agli stati e commerci 
vicini ; anziché l’ istesso buon giudizio gli 
suggerirà, che tali da/.] sono gli emolumenti 
più giusti, più vantaggiosi e più santi. Coo- 
ciossiachè essendo il commercio esterno cor- 
relativo all’ interno fatto con senno e valore, 
verrà il maggior importo de’ dazj pagato a 
spese di que’ di fuori dello stato , non già 
di que’ di dentro. £ quindi si stimerà che 
il rilascio de’ tributi s Ile mercanzie sia la 
cosa più mal pensata che possa far un prin- 
cipe poco rischiarato nel punto de’ suoi veri 
vautaggi , e poco ben consigliato nella rde- 
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tantissima faccenda del commercio. Egli ia 
tal caso sarà costretto a stabilire la sua en- 
trala sii tributi penosissimi , imposti per il 
consumo de’propij sudditi; e sappiamo già 
che rigore e travagli abbiano sofferto i po- 
poli di Toscana su tal proposito. 

Se l’istituzione del porto franco , o sia il 
rilascio de’ tributi fatto a favore degli esteri 
producesse per se stesso l’effetto, clic una 
piazza ed una nazione potessero rendersi e 
divenire veramente possenti per commercio , 
Livorno che ha fatto una prodigiosa abbon- 
danza di mercantili faccende por robe som- 
ministrate agli esteri da una parte tali (piali 
ha ricevuto dall’altra, e piti per commissione 
che per proprio conto ; Livorno , dissi , do- 
vrebbe essere a rpiest’ ora la città pib pos- 
sente , più popolata e più ricca d’ balia. Ma 
quai flotte, quai convogli, quai va-celli di 
negozio e di guerra , quai manifatture, qual 
popolazione , qual peculio , qual possanza 
marittima e terrestre si è potuto causare ad 
una tal piazza, alla Toscana ed a’ suoi so- 
vrani dall’ istituzione del porto franco ? Egli 
è piti di profitto , e porta seco più conse- 
guenze di soda utilità all’ essenziale della 

Toscana 
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.Toscana un cantone di Firenze eoa le sue 
perfette manifatture di seta e coll’ industria 
della seta stessa in pregio appo la gente piti 
colta , che non sono più Livorni. E se il 
commercio di una tal piazza franca e i suoi 
mercanti hanno avuto bisogno di esser tut- 
todì sostenuti dal peculio de’ Fiorentini e d$’ 
Lucchesi, e se i sovrani di Toscana per un 
tal commercio e per una tal piazza hanno 
sempre rifuso di lor borsa piuttosto che ri- 
cavatone prolitto, dobbiamo patentemente ri- 
levare di qual natura sieno que’ frutti che 
una piazza ed uno staio possono raccogliere 
dal porto franco. 

Oltreché se gli stati convicini , solili a ser- 
virsi del loro bisognevole dall’ emporio del 
porlo franco , apriranno per avventura gli 
Occhi per avvalersi addirittura da que’ fonti 
donde nel porto stesso le mercanzie si dif- 
fondono, come in molto ha fatto Napoli per 
iscansar le spese e i guadagni di Livorno, e 
1’ ha fatto con Londra , Amsterdam , Marsi- 
glia ec. % quantunque col line in mollo svan- 
taggioso ed inosservato del solo suo mero 
uso e superfluo consumo; e se gli stati me- 
desimi rilasceranno o in tutto o in buous 
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parte i dazj , come è stata costretta a fare 
Venezia travagliata da’ porli franchi di Trie- 
ste e di Ancona , ecco il porto franco sot- 
toposto in un istante a decadere, c non ser- 
vire per lo più che per incentivo di aversi 
a consumar nello stato proprio assai più di 
roba forastiera ed assai più di superfluo, di 
quello che si ricéverebbe c consumerebbe 
senza di esso ; e quindi ecco lo stato farsi 
debitore con quel di fuori piti di quello che 
dovrebbe farsi , ecco aflievolirsi T industria , 
ecco introdursi l'oziosità ed un lusso il più 
strabocchevole. Ora il pécùlio e la gente 
dello stato potranno per avventura aumen- 
tarsi in questa foggia ? Giammai. 

I porti franchi di Cività-Vecchia ed An- 
cona, in null’altro avendo potuto riescire e 
quindi a nuli' altro intesi che per il solo su- 
perfluo consumo dei proprio stato, fian pro- 
dotto al medesimo , discapiti rilevantissimi. 
Basti questa sol cosa a riflettere , che mal- 
grado le due piazze riputate di molto com- 
mercio , poste l'una nell’Adriatico, l’altra nel 
Tirreno, e che per queste due situazioni 
vantaggiose sarebbon atte ad arricchir a pie- 
na misura lo stato , il peculio Romano si è 
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tuttavia andato sempre più scemando} e lo 
stalo e Roma stessa trovatisi di presente in 
una grandissima penuria di contante , altro 
non vedendosi per lo più che carta e valor 
ideale. Come ? 11 commercio , che ha per 
massimo scopo l’ aumento del peculio nello 
stato, lo scema e l'annienta? È segno dun- 
que che vi è difetto, e che le strade ideate 
dalla sofistica e dal poco conoscimento som 
tutte false e conducono ad un fine contrario 

t 

a quel chè si medita. Io debbo concedere, 
come vedremo appresso , che la cattiva ri- 
duzione della moneta ha contribuito a questa 

Inale in Roma; ma dico ancora che tutto 
• 

sarebbesi ristretto nel solo passaggio di una 
moneta all’ altra, e solo il pubblico patri- 
monio ne avrebbe risentito se non avesse 

t 

militato la causa di cui parliamó , e che è 
vieppiù intrinseca ed essenziale; e quindi in. 
Roma godrebbesi una sufficientissima quan- 
tità di moneta circolante. 

Supponiamo che la Marca d’Ancona, al- 
lorché si prevaleva della cannella e del zuc- 
caro da Venezia , consumasse libbre 5 mila 
di cannella e ioo mila di zuccaro; egli è 
certo che venendo questi generi in Ancona 

N 2 
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da altra strada, come sarebbe a dire da Am- 
sterdam, da Lisbona e da Marsiglia, ciò pro- 
durrà un fortissimo incentivo che si abbia di - 
tal generi a consumar di superfluo nello stato 
uno e due doppj di più j dunque sarà mai 
questo un negozio vantaggioso per lo stato, 
il quale sebbene arricchisce alcuni mercanti 
produce tuttavia gravi discapiti all’universale, 
fa più debitore lo stato c vi scema il suo 
peculio? Io farò vedere in altro libro, che 
se lo stato e il commercio tuttodì non si 
affaticano con isforzo di propria industria e 
convenevole risparmio di essere più creditori 
che debitori co’forastieri, giammai potrà cau- 
sarsi aumento di gente nè di peculio. Ora se 
esperimentasi il contrario per il mezzo del 
porto franco , potrà per avventura una simile 
istituzione, intesa uel modo che per lo più 
l’hanno intesa gl’italiani, lodarsi ed ammet- , 
tersi ? 

Dirassi esser sempre di vantaggio che lo 
zuccaro e la cannella, per esempio, vengano 
per un tal mezzo a costar meno e quindi 
meno venga a costar il consumo. .Ma si ri- 
sponde che sebbene a meno viene a costar 
il consumo , si accresce tuttavia la quantità 
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di esso. Quantunque lo stato per un verso 
risparmi un 10 e diciamo ancora un ao per 
cento sulla cannella e sullo zuccaro, tuttavia 
per un altro verso più forte perde* il valore 
ed il credito di altrettanta e forse maggior 
somma, oNia quantità che è eccitato a consu- 
mar di roba forasliera e superflua. Oh quanto 
è dannoso per lo più un certo preteso buon 
mercato sulle robe forastiere che punto non 
le riesce di potere ad altri stati somministra- 
re , e quindi a nuli’ altro sono intese che per 
il mero proprio consumo ! Conciossiachè si 
viene sovente a consumar di superfluo por 
causa dell’istesso buon mercato e dell’abbon- 
danza 1 , 1 e 3 volte il doppio di quello che 
seguirebbe, se i prezzi se ne stassero sul 
piede di prima e la roba venisse per i pri- 
mieri canali. Lo zuccaro vale ora ordinaria- 
mente quasi la metà di quello che valeva 5 o 
anni fa ; ma questo ha prodotto in Napoli che 
di presente si consumi tre c quattro volte di 
più di quel che di un tal genere consuma- 
vasi allora. Dicasi quasi l’istesso di altre mer- 
canzie forastiere destinate a nutrire lo sfre- 
nato lusso , e che son calate di prezzo. 

1 prezzi bassi rispetti ameule agli alni en»- 
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por) per causa delle robe forestiere allora 
giovano, quando sono intesi per il commer- 
cio esterno massimamente, e quando tai robe 
son rintracciale dalla propria industria e col 
proprio interesse di que’dello stato , come è 
la cancella agli Olandesi e il zucCUro a’ Fran- 
cesi e Portoghesi. Ma quale stato estero sarà 
quello cbe voglia avvalersi di cannella e di 
zuccaro e «l’altro da Cività-Vecchia e da An- 
cona ? Tutto ridonderà in un consumo di lun- 
ga maggiore eccitato nel proprio stato , e per 
conseguenza in un debito maggiore che il 
medesimo stato risentirà con quel di fuori, e 
che distruggerà tutto quel credito cbe per 
avventura colle derrate , preziosi doni della 
natura e ricchezze sovente di prima neces- 
sità lo stato si avrà fatto, con defraudarlo a 
tanto popolo di più che per mezzo di quelle 
potrebbe sostenersi ed aumentarsi. 

Altre dunque sono le strade di un com- 
merciò fatto con giudizio e vantaggio. E quan- 
do uno stato non può arrivarvi perchè non sa 
O non vuole avvertire a’ debiti principi , e se 
mai per avventura vi avverte non può ridurli 
al mezzo, è meglio assai, anzi è del tutto 
necessario che procuri il più che può di farsi 
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meno debito c,on quel di fuori, e quindi al- 
lontani tutti gli eccitamenti atti a causarlo. 
Perchè invero tutto ciò che per questa via 
importantissima si risparmia servirà in luogo 
di un gran profitto, e servirà per aumentar 
/ nello stato il peculio e la popolazione. 

Essendo dunque di discapito all’essenziale . 
dello stato ogni eccitamento prodotto dall’ 
abbondanza della roba forestiera d’inferiore 

. ' i 

necessità, e nulla peraltro che per consu- 
marsi da’proprj popoli, non sarà mai oltre 
3 questo cosa molte? lodevole che si abbia a 
frastornare ed amareggiare il sodo e ben in- 
teso commercio di uu qualche stato intelli- 
gente e benemerito, il quale col suo traffico 
fatto con giudizio e cou polizia del tutto ri- 
schiarata apporterà a molte altre nazioni vi- 
cine gloria, decoro e tutela. 

, Che forse non è Venezia all’Italia, e di- 
ciamo ancora a tutta la Cristianità uno. stato 
• siffatto ? Sa pure, ognuno che essa non ha 
alle occasioni risparmiati lutti gli emolumenti 
. ammassati e che ha potuto ricavar dallo stato 
e dal commercio, per sostenere i beni e per 
allontanar i mali pili crudeli di questa patria 
comune. E quindi semprcchè a quella si stur-. 




200 B n O G G I A 

beranno emolumenti cotanto giusti e bene 
impiegati , dubito di assai che sarà più il 
danno arrecato alla generalità della nazione 
che ad essa. Perchè iuvero, quantunque le 
mancasse mai ( il che è quasi impossibile ) 
l’esterno commercio fatto con vantaggio , tut- 
tavia il suo interno risparmio e la sua mode- 
razione del vivere può servire al bene di essa 
Boia invece di un gran commercio. Ma che 
sarebbe mai sorUlo dell’Italia o di buona 
pane di essa, se fra tanti errori , disordini e 
discordie del Cristianesimo non avesse avuto 
Venezia forze bastevoli prodotte in gran parte 
dal suo buon commercio, o avesse trascurato 
di superare se stessa e di versare cosi quei 
tesori incalcolabili di sangue e di peculio che 
ha versato, per tener indietro il più che ha 
potuto l' Ottomana formidabil potenza ? 

Ma per ritornar al porto franco di Livorno, 
égli è inoltre da osservare che questo ha 
piuttosto servito per promuovere ed impin- 
guare il commercio degli Oltramontani e delle 
nazioni veramente commerciami, alle quali per 
mezzo di un tal porto è riescilo di eccitar 
l’ Italiana consumar tre e quattro volte il dop- 
pio di mercanzie loro-, rispetto a ciò che sa» 
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l'ebbe seguito se non vi fosse stato un simile 
incentivo. In quésta guisa l’ Italia è divenuta 
più debitrice co’forastieri, di quello che per 
causa di necessità avrebbe dovuto divenire. 

Il peggio poi è stato che essa assopita 
dalla quantità delle robe forastiere derivate 
dall’industria e valore d’altre nazioni e ve- 
nute quasi per consumarsi del tutto in essa, 
e delle quali il porto franco le ha sempre 
riempito il seno , vieppiù si è scordata della 
sua generosità e valor di commercio fatto con 
giudizio e vantaggio per cui cotanto in avanti 
fioriva ed esercitavasi , ed è quindi maggior- 
mente decaduta da quel primiero spirito d’in- 
dustria che un tempo la rendea si possente 
e temuta presso tutte le nazioni, le quali si 
sono poi approfittate sulle arti, sui principi , 
sulle demarcazioni, sulle scoperte e sui lumi 
di quella. £ qui direm di passaggio che ai 
mali arrecati dalle guaste ed errate discipli- 
pline insorte nella Grecia corrotta intorno 
specialmente alla vita civile , per le quali co- 
nte da principal causa lo spirito dell’indu- 
stria, o sia la vita civil-economica ha dovuto 
molto decadere dal cuor della nobiltà e degli 
Uomini civili d’Italia) vi si è aggiunto ancor 
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questo de’ porti frauchi che le ha dato l’ul- 
timo colpo. 

Egli è il porto franco nel commercio di 
tutta uua regione a guisa di una copia di 
guasta-mestieri che infestano ed infelicitano 
le arti, le professioni e la mercatura di una 
qualche città. Il qual male è il peggiore che 
possa patir il commercio, quantunque sia 
talvolta il meno osservato e sia tenuto in 
luogo di bene. Un tal male fra le altre cose 
fa perder 1’ amore e la stima per l’Industria 
presso la gente' più colta e più giudiziosa , 
e con ciò ne viene allo stato la decadenza 
e la sorgente di mollissimi discapiti , vizj , 
errori e travagli. 

Egli è stato certamente di gran discapito 
al commercio di Venezia c Geuova e di altre 
città, che la nobiltà più nou si pregiasse 
del traffico con quel fervore che faceva un 
tempo. Ma una delle cause che han prodot- 
to quest’ effetto , è stato il vedersi sconcer- 
tati tuttodì i più regolati disegni dall’uso de’ 
porti franchi in Italia. I prezzi delle mercan- 
zie prostituiti han fatto vacillar tuttodì gli 
uomini più sodi , più onorati e più esperti : 
la mercatura che si ridotta e trovata per 
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molto in mano di gente principiante , la qua- 
le dopo di aver- fatto qualche avanzo ha giu- 
dicato di derogare alla stima de’ suoi eredi , 
educandoli e lasciandoli nella stessa profes- 
sione: il lubrico incentivo di passar la mer- 
canzia per ogni mano benché vile ed igno- 
rarne , e la legislazione che per lo più a 
ciò non ha badato , come vi ha badato 
l’Inghilterra con si gran riuscita, son tutte 
cose che han posto la mercatura stessa della 
maggior parte d’ Italia nell’ indecoro di ve- 
dersi corapetitrice colla viltà de’ guasta-me- 
stieri , i quali fra le altre cose andando di 
persona a comprar ogni sorta di roba nel 
vicino, porto franco precipitano al ritorno i 
prezzi , si perchè non sanno sostenere , si 
perchè immettono per lo più la roba in con- 
trabbando. E qui ecco affievolito ed infeli- 
citato anco un commercio di mera necessità ; 
ecco la mercatura in dispreggio presso la 
gente più colta ; • ecco il mercante desiderar 
ansiosamente di farsi una qualche entrata, 
per togliere i suoi eredi da un traffico sì 
instabile e da una mercatura cotanto detur- 
pata e sì vilmente esercitata ; ecco infme la 
copia dell’ entrate certe fra' privati introdurre 
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l’ infingardaggine , 1’ oziosità e i vizj tutti ne* 
cittadini, e risentirne la città i mali più crudeli. 

Ma se il commercio di Livorno si fosse 
disegnato su più naturali e più sicuri intimi 
principi senza porre speranza veruna nella 
franchigia, egli è certo che il silo vantag- 
giosissimo in cui è posta la piazza , l' eroica 
intenzione avuta da’ sovrani di Toscana di 
promovere a tutta possa il commercio nel 
loro stato e per conseguenza di felicitar i 
popoli loro , il genio innato di quella indu- 
striosissima e perspicacissima nazione , sareb- 
bono state cause efficacissime per le quali 
Livorno a quest’ ora , a guisa di un’ altra an- 
tica Pisa , nella copia degli artefici delle 
manifatture , del popolo , del peculio , de* 
proprj vascelli fiorirebbe e risplenderebbe. 

Ma se il porto franco di Livorno non ha 
alla Toscana causato la minima parte della 
sperata possanza e robustezza , quantunque 
la maggior parte delle ricevute mercanzie 
siano passate per il consumo di altri stati ; 
tanto meno 1’ ha causato , e può causarlo a 
Messina , in cui l’ ideata copia delle mercan- 
zie ad altro non può servire , q/ie per il 
consumo della Sicilia e del prossimo regno 
di Napoli. 
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La situazione di Messina, inferiore di gran 
lunga a quella di Livorno per motivo di con- 
sumo , non permette che si possano som- 
ministrare ad altri' stati d’ Italia mercanzie 
forastiere , come fa Livorno ; e tanto più 
non lo permette, perchè Livorno non ha 
di tributo che una pezza a collo, e Messina 
il 3 e 4 per cento sulla stima. Dunque tut- 
to il consumo di Messina è fondato sulla 
Sicilia e sul regno di Napoli. E qui ecco un 
lubrico incentivo di aver a consumare que- 
sti due regni assai più roba forestiera di 
quello che avrebbero a consumare , ed ecco 
un’ assai pur lubrica Causa di aver a dive- 
nire i regni stessi debitori all’estero assai più 
di quello che diverrebbero naturalmente. Ec- 
co una sovrabboudanza di robe forastiere c 
specialmente di manifatture , donde avviliti i 
prezzi la mercatura si confonde e s’ infelici- 
tà, e le proprie manifatture restano nella 
bassezza e nella viltà , perchè tanto i mer- 
canti quanto gli artefici non hauno nè in- 
centivo nè animo di perfezionarle. Ecco in- 
somma la nazione non esser eccitata da ve- 
runa necessità per procurarsi da se per il 
mezzo di lunghi viaggi le cose dalle prime 
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fonti , non solo per il suo bisogno ma an- 
cora per quello di altri stati. 

Più assai lucrava prima Messina co’ suoi 
negozj sodi e meglio disegnati a riflesso del 
commercio interno, di quel che è seguito 
dopo detta istituzione. Ha bisognato , per 
ogni poco che è venuto di quantità di roba 
forastiera dal Levante o dal Ponente, man- 
darla a Livorno , Genova e Venezia per esi- 
tarsi. 11 gran peculio della Sicilia si è dimi- 
nuito piuttosto che accresciuto dopo il por- 
to frauco di Messina. La sua marina invece 
di accrescersi si è scemata. Infatti quai va- 
scelli forti Siciliani sì di commercio che di 
stato vediamo noi solcar il mare , che dir si 
possano eccitati da detto mezzo ? Qual ro- 
bustezza , qual possanza ne ha sentito io sta- 
to ? Qual emolumento il sovrano ? Quel che 
è peggio, un grave colpo ne ha sentito il 
commercio di Napoli senza che pùnto si fa- 
cesse verun bene alla Sicilia. 

Le due Calabrie, prima che si fondasse il 
porto franco di Messina valevansi da Napoli 
di mercanzie all’ anno per un milione di più 
di quel che segua di presente. Queste due 
provincio erano di gran lunga' più ricche. 1 



Digitized by Google 



nei Tributi/ 207 

mercanti di Napoli si approfittavano anche 
essi. E se questa somma di mercanzie an- 
dasse da Napoli come in tutto sarebbe ra- 
gionevole, invece di andar da Messina , la 
quale prossima a dette provincie quasi tutto 
il bisognevole somministra loro di contrab- 
bando , potrebbe forse negarsi che anche 
per causa de’ dazj non ne riceverebbe il rea! 
patrimonio un degno avauzo che da Messi- 
na gli resta disperso ? La franchigia di Li- 
vorno è finalmente intesa rispetto a’forastie- 
ri per tutto ciò che va fuor di stato , ma 
Messina, dovendo quel che riceve morire 
quasi del tutto negli stati di un medesimo 
padrone per esser in sito assai inferiore 
deH’Italia, bisogna che apporti per conto dei 
dazj gravissimi discapiti alla pubblica azien- 
da. Dunque quale sarà quell’ umana diligen- 
za , la quale in quel labirinto di siti e con 
la vicinanza di Messina potrà vietare i con- 
trabbandi ? Cosi le provincie hanno da aver 
la roba franca o quasi franca di dazio; e la 
capitale o sia 1’ emporio del regno dee aver- 
la a pih caro prezzo , perchè dee pagare 
1 ’ esorbitante cd eccessivo dazio del a 5 per 
cento sulla stima, quando per buona legge 
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la cosa dovrebb’ essere al contrario. Or que- 
sta ineguaglianza oh quanto è pregiudiziale 
al commercio di uno stato, ed oh quanto 
l’ infelicità 1 * 

Egli è poi per natura , che dove si è in- 
trodotto il porto franco , ivi le manifatture 
poco o niente fioriscono. 11 che siegue per 
quella gran ragione che non è superfluo a 
ripetersi , di causar F abbondanza delle ma- 
nifatture forastiere l’incuria e il disanimo per 
la perfezione delle proprie. £ più industriosa 
Napoli anche per conto della maggior parte 
de’ drappi di seta rispetto a Messina ; e que- 
sto , fra le altre cose , perchè sui drappi 
forastieri pagasi grosso dazio ; che se fossero 
proibiti , egli è certo che i drappi Napo- 
letani perverrebbero alla perfezione deside- 
rata. 

Dirassi contro tutto questo che F istitu- 
zione del porto franco di Marsiglia ha con- 
tribuito di assai al commercio della Francia, 
o almeno non gli è stata di verun nocu- 
mento ; epperò non potersi dire che tale 
istituzione sia da riprovarsi. Ma qui si ri- 
sponde esser diverso il caso di Marsiglia, 
ed esser anche diverso il fine avutosi per 

simile 
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simile faccenda. Conciossiachè è da osser- 
vare , altro essere che si speri quasi del 
tutto nel porto franco e si stimi come un 
mezzo il più importante, il più essenziale e 
quasi l’ unico a poter causare la desiderata 
floridezza del commercio , ed altro essere 
che si consideri come una certa parte tal- 
volta circostanziale , che va dietro a molte 
altre del tutto importanti ed essenziali , e 
che se non è ammessa non viene a produrre 
impedimento; come infatti uon l’ha prodotto 
nè all’Inghilterra nè all’Olanda, che in oggi 
sono due nazioni delle più commercianti, le 
quali di luti’ altro sonosi curate per istabilire 
e promuovere il loro commercio , che di 
porti franchi e franchigie a benefìcio de’ fo- 
rastieri. 

•Che uno stato assai vasto quale è la Fran- 
cia , ripieno di abilissimi artefici e di per- 
fette manifatture di ogni genere , copioso di 
derrate, attento a fare il commercio esterno 
con tutto il giudizio e vantaggio , inclinato 
alla marina , che fonda ne’ proprj disegni , 
nel proprio interesse e nella propria indu- 
stria : che stabilisce colonie di commercio 
ed è inclinato alla scoperta di nuovi negozj : 

Broccia. Tom. I. O 
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che gode di due forti compagnie <T occi- 
dente e d’oriente: che traffica col suo e 
riempie il mare co’ suoi bastimenti : che ha 
mercanti della nazione e case di negozio 
quasi per tutto il mondo: che un tale stato, 
dissi , stabilisca poi una piazza marittima a 
guisa di un magazzino per ricever dal mare 
e per trasmettere nel mare le robe per lo 
più di suo interesse e di sua industria , ed 
ivi esenti le mercanzie da ogni dazio affin- 
chè i foraslieri abbiano tutto l’incentivo di 
prevalersene, ed affinchè tutte le altre piazze 
dello stato non soccombano a due dazj, l'uno 
che si paga nel luogo dello sbarco e l’altro 
nella piazza dove consumasi la roba; questa 
non è istituzione da biasimarsi, e dirò ancora 
che sia da lodarsi. Ma altro è il caso del 
porto franco inutile e nocivo , di cui si è 
parlato. Couciossiachò dobbiamo sempre ri- 
petere, militar Tabbaglio nel crédersi che il 
porto franco sia la parte più essenziale del 
commercio , e che stabilita la medesima si 
possa per lo più riposare perchè tutto il re- 
sto della faccenda se ne venga come per se 
stesso con efficacia e facilità. 

Oltreché bisogna anzi badare, che essendo 
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le robe che immettousi io Marsiglia dal di 
fuori per lo più d’interesse e disegno della 
propria nazione e di tutta la tnassa dello 
stato , ella è sempre cosa men che lodevole 
l’esentar i forastieri da un qualche dazio pei* 
quelle cose che vengon da fuori per estrarsi. 
Un sol motivo milita a rilevar la necessiti! 
per la quale può difendersi una tale esen- 
zione , ed è il fine di ribattere il porto 
franco di Livorno ( il quale infatti più colpi 
ne ha risentito ) affinchè gl’ Italiani e gli 
Spagnuoli si prevalessero da Marsiglia. Che 
se l’Italia non avesse sofisticato per i porti 
franchi , egli è córto che gli accorti Fran- 
cesi non sarebbono stati si poco avvertiti per 
rilasciare un emolumento cotanto giusto e 
vantaggioso al sovrano , e concedere a fora- 
stieri i frutti del commercio della propria 
nazione senza pagarsi dazio veruno. 

Del rimanente gli Olandesi , i quali ben 
capirono un sì gran punto , istituirono che 
per la mercanzia, nell’ entrare si pagasse 
il sei per cento all’ incirca e nell’ usci- 
re si pagasse altrettanto. In questa forma 
l’emporio paga la metà meno di quel che 
pagano i forastieri e le provinole. E qui 

O n 
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ecco lina delle leggi più adequate e più ben 
disegnate dalla legislazione sui tributi delle 
mercanzie, ed ecco il modo di fare al prìn- 
cipe una grande entrata, e specialmente allor- 
ché le mercanzie sono di propria industria , 
disegno e merito della nazioue. Perchè invero 
poco gioverà il commercio in prossimo modo 
al sovrano se non gli partorisce un degno 
emolumento. E giammai questo emolumento 
può stabilirsi a dovere , se i dazj si rila- 
sciano a favore de’ forastieri che possono 
consumare impercettibilmente di più de’ pae- 
sani. 

Gli Olandesi infatti per non essere obbli- 
gati a rilasciarli, col fine di ribattere il porto 
franco di Ostenda fecero tutti gli sforzi e 
maneggi possibili per impedire un commer- 
cio che slabilivasi sulla franchigia. Che però 
egli è da osservare , non essere il loro di- 
spiacere dipeso dal commercio e compagnia 
di Ostenda assolutamente e intrìnsecamente , 
come la maggior parte crede , ma esser di- 
peso dallo stabilirsi la franchigia. Perchè 
invero sarebbe stata cosa certamente fuor di 
strada il voler impedire che un sovrauo non 
potesse ne’ suoi stati coltivare e stabilire un 
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florido commercio , e quel che più importa 
volerlo impedire al un principe assai potente 
ed amico. Se gli Olandesi non si sono punto 
commossi pe’ vascelli mandati fra gli altri in 
Oriente dalla Svezia e dalla Danimarca, nem- 
meno sarebbonsi commossi per quelli man- 
dati da Ostenda, purché andassero in luoghi 
liberi e fuori degli esclusivi loro stabilimenti. 
Era dunque la franchigia , quella che in so- 
stanza alterava gli animi degli Olandesi e 
degl’ Inglesi ancora , che ne presero la più 
alta gelosia. 

Allorché nel secolo passato volle la Fran- 
cia far Dunkerque porto franco , dice la 
storia che « gli Olandesi si lagnarono della 
» franchigia che il re avea concesso a que- 
» sta piazza , e la stimavano come di un 
» ostacolo alla libertà del loro commercio. 
» Rappresentarono agli ambasciatori del re 
» il danuo che una tale franchigia reche- 
» rebhe anco alle dogane istituite in Fran- 
* eia nelle città di frontiera della Fiandra , 
» e il pregiudizio che da ciò ridonderebbe 
» ai Francesi medesimi. Spedirono segreta- 
» mente in Anversa, Gand e Bruges per pro- 
» curar di distogliere i magistrati ad avere 
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> alcun commercio per Duukerque ; oflri- 
» rono per le dette città la diminuzione de’ 

* dazj per la Zelanda , persuadendoli che 
» non vi era alcnua sicurezza nello stabi- 

> lirsi i mercanti Fiamminghi in una città di 

* guerra ec, (i). » Da «he rilevar si dee , 
che la franchigia era quella che recava fa- 
stidio agli Olandesi , non già il commercio 
di Dunkerque per quanto mai s’ingrandisse. 
Ma questa franchigia sulla quale i poco ac- 
corti fanno tanti fondamenti , ha ella per 
avventura resa la piazza di Dunkerque in 
un piede anche mediocremente possente per 
commercio? Questo non si è veduto, perchè 
un tal mezzo non è per se stesso atto a pro- 
durre simile effetto- 

Ma Venezia all’incontro, avendo voluto cam- 
minare con pacatezza e dissimulazione per 
conto del porto franco di Trieste e di An- 
cona, si è accontentata piuttosto di rilasciar 
buona parte de’ dazj , per potere cosi e col 
vantaggio del sito e de’ suoi ottimi stabili- 
menti d’industria, di manifatture , di peculio, 
di polizia, troncar quasi nell’istesso nascere 



(i) Storia di Luigi XIV. Parte J. Lib, V, 
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i negozj di dette due piazze. Ma un tal passo, 
a cui è stata costretta di venire questa pru- 
dente repubblica per motivo di necessità, non 
già di elezione , donde ha con giudizio pen- 
salo esser cosa migliore perder una parte di 
giustissimo emolumento che vedersi dimir 
nuire in qualche conto il commercio, ed ha 
forse proposto di rimettere i dazj a tempo 
migliore nel loro primo sistema; un tal pas- 
so, dissi, non dee servir di regola per dire 
che il rilascio de’ dazj a favore de’ forestieri 
sia cosa per se stessa la più essenziale e la 
più efficace del commercio. Conciossiachè 
se tolgonsi gli effetti della necessità da una 
parte e della sofistica dall’altra, la quale dal 
canto suo ha fatto e fa tanto danno agli stati 
ed al commercio e dalla quale è nato il porlo 
franco, si troverà t mai sempre che gli stati 
veramente commercianti e possenti, s\ anti- 
chi che moderni, hanno con ogni cura so- 
stenuti i loro dazj sulle mercanzie , e con 
essi hanno fatto pagare più a quei fuori dell* 
emporio che a quei dentro ; e da ciò hanno 
ricavato il più importante emolumento , senza 
che punto derogassero alla floridezza del com- 
mercio, anzi col contribuirvi di molto. Perchè 
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invero difficilmente potrà il principe spende- 
re ad armare la forza, se la strada de’ dazj 
rilasciati non gli rende l’emolumento neces- 
sario, per poter spendere in sostenere, di- 
fendere e promuovere i beni dello stato e 
dello stesso commercio. 

Sarebbe l’Inghilterra la meno commercian- 
te dell’ Europa, invece di essere qual’ è uno 
6tato de’ più floridi del njondo per faccende 
mercantili e per industria , se fosse vero che 
i dazj pregiudicassero. Noi sappiamo pure 
che se vi è dominio che abbia grossi dazj 
sulle mercanzie , e in cui quasi tutta 1’ en- 
trata pubblica fondasi in essi, è desso quel 1 
d’Inghilterra. 

Ma che si ha a pensare , dirà taluno , di 
quella sorta di porto franco , stabilita per 
esempio in Genova e Napoli, dove le mercan- 
zie estere se non s’immettono nel termine 
d’un anno possono andarsene altrove libere e 
franche, quantunque siano ancora da’ mer- 
canti dell’emporio contrattate per compra e 
per vendita, ma sempre però col fine di 
estrarsi ? Qui però si risponde che una tale 
istituzione per un verso può giovare ed es- 
sere necessaria, e per altro no. 
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Può giovare ed esser necessaria per ribat- 
tere il porto franco che con poco discer- 
nimento ha voluto largamente stabilire un 
qualche stato vicino , ma può giovare sem- 
pre e quando però l’ emporio non sia fon- 
dato in un commercio di mera necessità co- 
me è quello di Genova, e uon già come è 
quel di Napoli, che quasi nulla dà di fora- 
stiero all’estero, e tutto dee morire in se 
stesso e doe servir per suo uso e consumo. 
Nel qual caso la detta sorta di porto franco, 
che è a guisa di uno stallaggio e che po- 
trebbe chiamarsi ancora porto franco limitato , 
per differenziarlo da quel di Livorno, Mes- 
sina, Ancona ec. j questa sorta di porlo fran- 
co, dissi, pregiudica piuttosto, attesoché dà 
motivo od è d’incentivo grandissimo di aversi 
a consumare tanto più di roba forastiera, e 
quindi tanto più lo stato divenir debitore 
coll’estero per causa di quella riposizione di 
mercanzie, che iu abbondanza stanno leste 
ne’ magazzini del porto franco affinchè siano 
comperati da’ paesani. E di più è nocevole 
perchè pregiudica a’dazj, non essendo pos- 
sibile per quante diligenze si pratichino il 
vietare che buona parte di tali mercanzie non 
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s’ intrometta o nell’ emporio o nelle provinole 
di contrabbando, come l’esporienza ha fatto 
e farà sempremai vedere. E il voler poi inqui- 
rere dopo alcuni anni a far soccombere i 
mercanti , senza prendersi veruna briga di 
castigar piuttosto gli officiali della dogana 
autori di tutto il male : non è cosa nè lode- 
vole nè giusta , ed è un mettere in angustie 
la negoziazione ; la quale in tal caso per po- 
terla astringere, bisogna serrar le orecchie a 
gravissime ragioni che la difendono, e quindi 
la transazione diventa quasi una certa estor- 
sione; ed è lo stesso che contribuire a far 
perdere 1’ amor de’ sudditi verso il principe, 
il qual amore è mille fiate più vantaggioso 
di siffatto emolumento. Che però sempre è 
cosa migliore lo scemar in qualche parte i 
dazj , e specialmente se fossero ad un seg.no 
esorbitante (chiamo segno esorbitante quello 
ehe eccede il io per cento ), che istituire 
in detto caso il porto franco limitato o sia 
lo stallaggio di mare. 

Mn per conto de’ dazj, egli è anche vero 
che bisogna saperli mettere con giudizio af- 
finchè il commercio si possa promuovere. E 
quindi non si dee andar in una cosa vieppiù 
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cattiva e tutta all’opposto del porto franco, 
quale è il porre dazj esorbitanti, ed oltre a 
questo il fare di ogni erba fascio. Alcune 
mercanzie debbonsi assoggettare ad un buon 
dazio, altre al tenue, altre al niente; altre 
al solo entrare , altre al solo uscire ; altre per 
metà del dazio allorché entrano, e per metà 
allorché escono. Per il che bisogna badare 
a molte e molte necessarie circostanze , come 
fra gli altri assai bene vi badano gl’inglesi, 
e che lungo tempo vi vorrebbe a riferirle. 

In fine dobbiamo conchiudere che la col- 
tivazione del commercio, quando é fatta a 
dovere, non ha bisogno di esser punto pro- 
mossa col rilascio de’dazj , il quale giammai 
potrà causar verun bene. Che anzi uno dei 
fini più essenziali che si prefigge una tale 
coltivazione, si è lo stabilire un valevole emo- 
lumento co’ dazj sulle mercanzie. Eppcrò assai 
bene accennò Bolero intorno a questo punto 
di « non esservi sorta alcuna di entrata piu 
» legittima e giusta di questa , perché egli è 
s cosa ragionevole che chi guadagna sul no- 
» slro e del nostro ce ne dia qualche emo- 
» lumento. * Quindi egli soggiunge : « Ma 
» perchè quei che trafficano o sono nostri 
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» sudditi o forastieri, è cosa onesta che i fo- 
» raslierì paghino qualche cosa di pih che 
» i sudditi; il che osserva anche il Turco, 
» perchè delle mercanzie che si cavano da 
» Alessandria gli stranieri pagano dieci per 
» cento e i sudditi cinque. E in Inghilterra 
» i forastieri pagano il quadruplo più di quel 
» che i paesani. » Ed invero a che giove- 
rebbe per lo stato la coltivazione del com- 
mercio , se questo non partorisse un valevole 
emolumento ? 

Ma non perchè qui si sostiene la neces- 
sità de’dazj , si dee per questo andare in un 
estremo opposto, qual è quello di stabilire 
dazj eccessivi e mal situati; ed oltre a questo 
angustiar la mercatura con un mare di rigori 
e di formalità nelle dogane. Perchè invero 
tai cose, oltre il produrre tutto il contrario 
di quel che si medita per prossimo fine, al- 
tro non fanno che impedire i bepi migliori 
del commercio che ne resta infelicitato e stra- 
ziato : il che è appunto ciò che ora siamo 
per vedere. 
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CAP. X. 

De dai}, ossia de' tributi sull’ importo e trasporto 
_ della roba. Quanto sia dannoso l’eccedere in essi. 
Di un grave errore che per essi prendesi intorno 
alla coltivazione del commercio. L' accrescimento 
de' dazj eccita, anzi che scemi il male del lusso. 
Egli è errore assoggettar l’emporio a gravissimi 
dazj , e alleggerir di essi le provincie. Salutevole 
pratica intorno ai dazj. Rende più il dazio di- 
screto e ben situato, che non è il gravoso e mal 
situato. Il forte ed efficace emolumento de’ dazj b 
grave male quando sia procurato cogli accresci- 
menti e co’ gravi rigori ; ma deesi eccitare colla 
buona qualità del commercio , a dovere e con 
giudizio coltivato. 

Sussistendo in Italia più di un porto fran- 
co, istituzione causata da un pregiudizio co- 
tanto accreditato e tutto opposto a quello di 
cui ora parliamo, non potrà giammai una 
piazza marittima dellTtalia stessa stabilire si 
per conto dell’interno che dell’esterno un 
commercio fatto con vantaggio , e quindi di- 
venir veramente commerciante, se non alleg- 
gerisce i dazj allorché sono gravosi, e se 
in dogana non si stabilisce un metodo facile 
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e naturale. Il motivo de’ porti franchi è stato 
appunto quello, come superiormente si è toc- 
cato, per cui la saggia Venezia quantunque si 
attenta a’ suoi pubblici emolumenti e ad ac- 
crescerli il più che può pe’ tesori immensi 
che è obbligata a spendere ne’ duri impegni 
con il Turco , è stata tuttavia pochi anui sono 
"piuttosto necessitata a minorare di assai, che 
alzare i suoi dar.) si di entrata che di uscita. 

E tanto necessaria una certa aurea medio- 
crità intorno a' dazj ed anche a tutti i tri- 
buti , che giammai le dogane debbonsi affit- 
tare. Facendosi altrimenti , per quanto si 
limili la podestà dell’ appaltatore , questi 
come mosso dalla gran premura del suo in- 
teresse sempre riuscirà d’ introdurre angarie 
e le più crudeli vessazioni , con islrazio, tra- 
vaglio e impedimento del commercio, in tal 
caso sono obbliad que’ paterni riflessi e dolci 
trattamenti , cotanto necessarj , proprj e na- 
turali ad uu vero è saggio re, ad un vero 
padre di popoli verso de’ suoi sudditi. Ella 
è si importante una tal convenienza , che i 
migliori e più possenti legislatori giammai 
l’ hanno trascurata. E trattandosi di dazj per 
motivo de’ mercanti , oltre le altre agevolez- 
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ie , si concedoo loro sei mesi di respiro per 
il pagamento del dazio sulla mercanzia spe- 
dita. Questo è necessario per mille capi es- 
senzialissimi di commercio , ed anche per 
oggetto di far fruttar di più al principe i 
dazj. 

In uno stato noD molto vasto e quasi di 
un solo continente , cioè a dire attorniato 
quasi tutto dal mare, è vieppiù grave errore 
il porre dazj alti e quel che è peggio mal 
situarli. In lai caso le provincie , nelle quali 
è del tutto impossibile il vietar per la mag- 
gior parte delle mercanzie i coutrabhandi , 
avranno i generi assai meno prezzo di quello 
che sorta dall’ emporio. Questo è 1’ istesso 
che distruggere l’emporio e causar al com- 
mercio confusioni e disordini gravissimi che 
sempre lo terranno nella decadenza e nella 
debolezza. 

Ma gli errori e le cattive conoscenze fan- 
no incorrere negli estremi dell’ eccedere o 
del mancare , e fanno obbliar la vera strada 
del mezzo , dove il bene di tutte le cose è 
riposto. Da una parte si fanno porti franchi, 
si rilascian dazj , ai usa un’ estrema agevo- 
lezza , si stabiliscono certe fiere franche pei 
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lo più assai mal’ intese e concepite, e colle 
c|uali assai di male e poco di bene , come 
forse vedremo altrove, si arreca alle provin- 
ole ed allo stato tutto -, e dall’ altra parte 
nell’emporio o sia metropoli si usano tutti i 
rigori , e i dazj sono gravosissimi. Questa 
ineguaglianza o sia questo metodo oh quanto 
è di dauno allo stato, oh quanto è nocevole 
al commercio , oh quanto distrugge i mi- 
gliori emolumenti del principe ! 

Se ordiuariamente il guadagno che fa il 
mercante sulla mercanzia appena arriva al 5 
in 6 per cento , e se la dogana ne pretende 
20 e a5 sulla stima e con lutto il rigore , 
questo sarà sempre un voler dare gravissimi 
colpi al commercio. Sono le mercanzie del 
jus prohibendi quelle nelle quali il principe 
può fondarvi tutto 1’ emolumento che vuole ; 
e la ragion è questa, perchè sono di esclu- 
siva. Ma per le altre mercanzie libere biso- 
gna aver sempre una certa mira all’ ordinario 
guadagno che vi fanno i mercanti, c però il 
dazio dee avere una certa , per dire così , 
proporzione col guadagno stesso. Altrimenti 
se il dazio sarà eccedente e sproporzionalo 
decaderà il commercio , e si ecciteranno all’ 

eccesso 
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eccesso i contrabbandi. Che se l’ Inghilterra 
par che abbia grossi dazj , bisogna osservare 
e ripetere che questi son posti con giudizio , 
sono ben situati , non fassi per essi d’ ogrft 
erba fascio , sono adattati alla congiuntura 
de’ tempi ed alla natura del proprio vantag- 
gioso commercio , e distinguonsi a dovere 
moltissime cose secondo varj rispetti in modo 
che nell’ essenziale niente si pregiudica al 
commercio , e co’ degni emolumenti molto 
in prossimo modo si contribuisce allo stato. 
Oltreché non avendo l’Inghilterra porti fran- 
chi vicini che la infestino , ed essendo ella 
stessa lontana da un siffatto pregiudizio , ed 
essendosi già stabilita in un commercio assai 
vantaggioso , ben ordinato e fatto con tutto 
il giudizio , può sostener dazj più pesanti 
senza derogar essenzialmente al suo com- 
mercio. 

Pretendere di eccitare a tutta passata un 
Concorso di mercanzie alla cieca , e ven- 
gano come san venire per il solo fine di far 
fruttar assai la dogana , questo è lo stesso 
che far gran danno allo stato e giammai 
promuovere il Commercio nel suo vero es- 
senziale. Ma per questo pregiudizio pur trop- 
Broccia. Tom. /. P 
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po lubrico, di cui meglio altrove si parlerà, 
se si facesse attenzione a quegli emularne iti 
importantissimi che perde il principe , e de’ 
quali unita percepisce allorché lo stalo riceve 
tuia grandissima quantità di robe furastiere 
superflue nulla peraltro che per consumarsi 
in esso; e se si considerasse che questo va- 
lore di cose estere distrugge il credito dello 
stato, il quale per tal motivo è reso spesse 
fiate molto debitore coll’ estero , donde il 
peculio non si può aumentare e si causano 
gravissime miserie alle provincic « quantunque 
la metropoli in qualche parte si arricchisca ; 
e se si pensasse che questa sorta di com- 
mercio quanto è profittevole a’ forastieri , al- 
trettanto è dannosa a tutta la massa dello 
stato ; e se si facesse attenzione ai gravissimi 
disordini , necessità e mali , i quali sì per 
conto del privato che del pubblico si cau- 
sano da un siffatto commercio , svanirebbe 
certamente ogni pensiero di desiderare e 
promuovere il concorso di mercanzie fora- 
stiere, venule in qualunque modo per il solo 
fine di consumarsi e per il solo oggetto dei 
dazj. 

Allorché con poco discernimento si mette 




dei Tributi. aaq 

un dazio e si vuol sostenere in eterno , sul 
riflesso che essendosi il pieno di esso già 
situato nel pubblico patrimonio non si debba 
giammai levare quantunque apporti grave dan- 
no al commercio , bisogna stabilire che que- 
sto sia un gravissimo errore , nato da una 
male intesa necessità e dal non riflettersi 
davvero ai mali causati da un dazio mal si- 
tuato. 

Se con idea vera di stato , e tale perchè 
fondala nella vera idea di commercio, si con- 
siderassero e si sapessero discernere gli emo- 
lumenti raddoppiati che non entrano e po- 
trebbono entrar nella borsa del principe per 
altro verso e per la strada buona , affine di 
compire a piena misura quel valore di cui il 
principe stesso si priva col dazio rilasciato o 
riformalo, egli è certo che giammai si met- 
terebbe innauzi uno zelo indiscreto e disav- 
veduto, ed a cui suole ordinariamente ricor- 
rere l’arte facile di farsi merito e di mettersi 
in istima. Oh quanto vi sarebbe che dire su 
questo punto ! Ed oh quanto utilissime e 
necessariissimc verità potrei scoprire, se non 
temessi di avermi a scostar di soverchio dal 
meditato sentiero! 

P 3 
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Questa sola cosa io vò dire , che se non 
si proibiscono le manifatture forastiere per 
timore di non pregiudicar all’ emolumento 
della dogana , questo è un abbaglio il più 
grosso che possa prendersi anche per mo- 
tivo dello stesso maggiore emolumento di 
dogana. Allorché le manifatture forastiere si 
proibiscono per la maggior parie , e per 
quelle cose specialmente delle quali si fa 
maggior consumo e più si spende in gene- 
rale , si possono , come ampiamente verrà 
altrove dimostrato , causar alla dogana per 
altro verso emolumenti assai maggiori di quelli 
che si percepiscono dall’ ammettersi le mani- 
fatture estere e dal fondar proventi su di 
esse ; e si posson oltre a questo causar allo 
stato, al commercio, al peculio, alla popo- 
lazione que’ vantaggi , beni ed incrementi 
inesplicabili che vengono onninamente di- 
strutti dall’ ammettersi le estere manifatture- 
li bene, allorché è tale realmente, produce 
bene per tulli i versi; ed essendo la proi- 
bizione delle manifatture forastiere un bene 
necessarissimo , fa mestieri del tutto che 
giammai si trascuri. 

Impor daz] sopra dazj per motivo di qual- 
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che urgente bisogno , e di più vendersi dal 
principe 1 ’ emolumento ai sudditi , questo è 
l’istesso che perpetuare tanto maggiormente 
il dazio quantunque mal situato e peggio 
concepito. Oltre di che il volere per ogni 
necessità istituir dazj per vendersi, questo è 
lo stesso , come già si è toccalo , che andar 
Sdì’ infinito. Ed è l’ istesso che introdurre 
l'oziosità ne’ cittadini distaccandoli dall’ in- 
dustria colla copia di tante entrate certe, e 
specialmente se lo stato sia pieno di fertili 
terreni. Dippoi quanto più si vende , più si 
impossibilita la ricompra , più l’ entrata pub- 
blica si riduce in potere de’ sudditi , più il 
sovrano s* impoverisce : e guai ad uno stato 
dove è povero il principe (1)! Ma se il com* 
mercio è di mera necessità e si vuole gra- 
vare di dazj sopra dazj , questo è lo stesso 
che vieppiù immergerlo nella necessità e in- 
felicitarlo. 

L’accrescere i dazj nell’emporio sul rifles- 
so delle cose del lusso e col vnotivo ancora 



(1) Voe libi terra, cnjus rex paaper est. — Eccl. 
•to. 16.' ..• •• 
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di correggere il lusso , egli è lo stesso che 
pregiudicar altamente all’emporio ed al com- 
mercio; e invece di correggere, eccita i mali 
del lusso. Ciò si può vedere dall’ esperienza 
e da quauto su questo proposito più volte 
saremo per dire altrove. 

Se si vuol trarre profitto dal male del 
lusso co’dazj sulle cose del lusso, altro non 
si farli che ricavar il bene dal male e scam- 
biare un bene che giammai potrà essere ba- 
stevole ai bisogni con un male indicibilmente 
maggiore. Sarà dunque sempre di gran luuga 
migliore il por freno al lusso per mezzo de- 
gli espedienti opportuni , affinchè i ricchi 
paghino a dirittura i pesi per mezzo della 
virtù , invece di farlo per mezzo del vizio e 
di un vizio sì letale e sì ruinoso per gU 
stati. 

11 lusso proprio indebita lo stato proprio, 
e quindi l’ impoverisce; accredita l’altrui, e 
quindi l’arricchisce. Bisognerebbe dunque che 
il principe facesse disegni di efficaci emolu- 
menti su chi si è arricchito , non su chi si 
è impoverito. Ma non potendo ciò fare sullo 
stato degli altri, conviene che si fondi su) 
proprio; dunque bisogna che tolga la causa 
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dal debito e della necessità, che consiste 
nel lusso , se vuol ritrarre valevoli emolu- 
menti. E però quali copiose sorgenti di soc- 
corsi non verrebbono al principe in questa 
guisa ? 

Possiam vederlo da’ Romani fin a tanto 
che abber giudizio e non s’ indussero a ro- 
vinarsi con un vizio si desolatore , facendo 
il pubblico tanto in pace quanto in guerra 
spese che hanno quasi dell’ incredibile, quan- 
tunque altro impero non avessero che di una 
parte dell’ Italia. E possiam vederlo dagli Spa- 
gnuoli , sin a tanto che non si fecero cor- 
rompere dalle ricchezze Americane, facendo 
gli Alfonsi, iPelaggi, i Ferdinandi e le Isa- 
belle spese siffatte e mantenendo eserciti tali , 
che il sincero Saavedra non può trattenersi 
di altamente deplorare tanti beni e tanti van- 
taggi perduti per causa dell’ozio e del lusso; 
tanti beni, dico, e tante forze che vedeansi 
in piedi , donde gettaronsi i fondamenti di 
un grandissimo impero , quantunque buona 
parte della Spagna fosse occupata da’ Mori. 
E possiam vederlo con più vivo esempio da’. 
Veneziani, i quali se avessero ammessa la 
peste del vano fasto nella loro citlù, giam- 
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mai per quanto di aggravj imponessero sulle 
mercanzie del lusso non avrebbono potuto 
contribuire alla minima parte di que’ stupendi 
impegui , ne’ quali è sempre entrata la loro' 
possente repubblica. Chi non rimarrà fuor 
di se stesso in considerar fra le altre cose , 
che non è più in là del secolo passato che 
Venezia sola ha sostenuto per lo spazio di 
24 anni una guerra atrocissima contro la ster- 
minata e tremenda potenza Ottomaua , per 
causa della maravigliosa ed inaudita difesa di 
Candia? Cento e piti milioni, che furono 
spesi , non pervennero punto dai proventi 
del proprio lusso ; ma pervennero dalla mo- 
derazione, accoppiata allo spirito d ’ industria 
de’ proprj cittadini. Che se a queste due im- 
portantissime virtù si fosse unito un poco 
più di gloria di gaerra, egli è indubitato che 
la potenza Ottomana non avrebbe fatto sul 
Cristianesimo i grandissimi e deplorabilissimi 
progressi che ha fatto. Perchè invero se con 
giudizio si ponderano le cose , allorché Ve- 
nezia ha sofferto qualche influsso di rea for- 
tuna in guerra ( come peraltro sono tulli gli 
stati soggetti a soffrire ) , ciò non è sortito 

per mancanza di quelle forze onnipotenti che. 

/ 
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chiamatisi ricchezze, ma per mancanza di 
buoni soldati e di sufficiente parte militare, 
e per gli errori e mali che da una tal man- 
canza deplorabilmente ne avvengono. 

Invece dunque di gravar con molti dazj le 
mercanzie per il lusso bisogna piuttosto to- 
gliere gl’incentivi del lusso, fra’ quali dee 
annoverarsi il dazio mal situato che vi s’im- 
pone, il quale è nell’istesso tempo al com- 
mercio nocevole. Come potrà Napoli, per 
esempio, provvedere di zuccaro il regno, se 
in questa piazza per causa del dazio spro- 
porzionato costa lo zuccaro quasi 3o per 
cento di più di quel che costa alle provin- 
ole? Se il dazio fosse moderato in Napoli, 
e fossero tolte nelle provincie molte cattive 
usanze di commercio che talvolta si stimano 
per buone, egli è certo che la maggior par- 
te dello zuccaro anderebbe da Napoli, come 
di natura dovrebbe sortire essendo questo lo 
emporio. E qui ecco percepir la dogana di 
Napoli emolumento assai maggiore sullo zuc- 
caro essendo il dazio moderato , di quel che 
percepisce col dazio gravoso su quella quan- 
tità di zuccaro che serve per solo suo uso e 
consumo. Ora quel che dicesi dello zuccaro, 
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dicasi di ogni alita cosa forastiera spettante 

ai lusso. 

Egli è dunque gravissimo errore l’assog- 
gettar l'emporio a da/.j più gravi delle pro- 
vincie per motivo della roba forastiera. Que- 
sto è l’istesso che abbattere il cuor del com- 
mercio, qual è l'emporio; è l’istesso che im- 
pedir che una piazza possa rendersi veramen- 
te commerciante o trar profitto almeno dal 
suo medesimo stato, cioè a dire da un com- 
mercio di mera necessità ; ed è l’istesso che 
ridurla nel seno vieppiù ristretto del suo mero 
uso e consumo. 

Chi vuol promuovere l’ emporio, cuore del 
commercio, dee ODniuamente procurare che 
goda di un dazio sempre minore rispetto a 
ciò che praticasi nelle provincie. E quindi 
allorché le mercanzie quantunque forastiere, 
sono dall’emporio spedite alle provincie, fa 
mestieri che si paghi il soprappiù per una 
dogana separata da istituirsi a quest’oggetto t 
e che dee chiamarsi di uscita. Questa è la 
pratica di Amsterdam e di altre degne piaz- 
ze che traggono buoni emolumenti dalle do- 
gane, avendolo appreso da Venezia. 

Ma le manifatture che si fabbricano nell’ 
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emporio, e quelle specialmente fatte con ma* 
terie del medesimo stato, io vorrei che da 
ogni dazio si esentassero allorché si hanno 
a spedire o per infra o per extra , cioè o 
per lo stato o fuor di stato. Il che è in 
tutto necessario, e massimamente se la ma- 
teria di esse è aggravata! all’entrare da grosso 
dazio , come in Napoli è la seta ed ogni al- 
tra mercanzia, paesana o forastiera ch’ella 
sia, la quale eccede il io per cento di dazio 
sulla stima. Se altrimenti si fa, s’impedisce 
di molto 1’ estrazione delle proprie manifat- 
ture , si eccita l’ immissione delle forastiere , 
lo stato si rende debitore, le arti non si 
promuovono e la floridezza del commercio 
altamente s’impedisce. 
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* CAP. XI. 

Delle dogane e de’ contrabbandi. Quanto sia dan- 
noso e infruttuoso l' eccedere nelle formalità e 
ne' rigori delle dogane ,• le quali cose eccitano, 
anzi che vietino i contrabbandi. Le dogane non 
si debbono giammai affittare. Avvertimento intor- 
no al punire i contrabbandi. A che debba princi- 
palmente badarsi per vietar i contrabbandi sulle 
mercanzie libere. 

L’eccesso delle più studiate formalità per 
motivo di vietar i contrabbandi nelle dogane 
può far qualche frutto sul principio di cia- 
scuna istituzione, e può produrre qualche 
cosa più di emolumento di prima 5 tuttavia 
però fra poco tempo ad altro non serve 
l’eccesso stesso che a vieppiù eccitar i con- 
trabbandi, e specialmente se il dazio sia gra- 
voso ed oltrepassi il io per cento sulla sti- 
ma, - e pur ad altro non serve che a infelicita- 
re, disordinare, impedire, far decadere, invece 
di promovere il commercio. E il voler usare 
tutta la più rigorosa e più squisita diligenza 
perchè la mercanzia con ogni esattezza soc- 
comba all’ imposta , senza tenersi una strada 
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di mezzo per la quale abbia luogo la facilita- 
zione e il buon trattamento de’ mercanti, egli 
è un voler dare in quel perniciosissimo nimis 
ed in quel summum jus , donde ne viene 
una summa in j uria. 

Sempre che il mercante si riduce ad as- 
soggettar la mercanzia alla dogana e non 
cerca di far contrabbandi fuor di dogana, 
merita di esser trattato cbn ogni sorta di fa- 
cilitazione e di carezze, e bisogna anzi per 
molte cose serrar un occhio. Perchè i sover- "7 
chi rigori usati in dogana e le soverchie 
ispezioni eccitano una gran copia di oontrab- 
bandi e in dogana e fuor di dogana; e mal- 
grado le più fervide diligenze delle guardie 
raddoppiale , la maggior parte delle mercan- 
zie che entrano sbalza per altre strade, fuori 
che per quelle della dogana. Il che più di 
leggieri succede , allorché la città sia grande 
ed aperta. Oltreché per il mezzo di quelle 
flesse guardie , che affettano tanto zelo e 
nelle quali si ha tama fiducia, si fanno per j 
lo più de’ grossi contrabbandi. 

L’utile è una gran tentazione per oggetto 
di risparmiar i proprietarj un gravissimo da- 
zio, e il proveccio co’sottomaui lo è vieppiù 
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a rispetto delle guardie c degli officiali tottl, 
i quali se oggi saranno puntuali, non lo sa- 
ranno certamente al dimani. Egli accaderà 
d’ordinario che quegli stessi, ne’ quali si ha 
maggior fede, più degli altri ai contrabbandi 
contribuiscano. E non vi è altra differenza 
che un fare con più astuzia e sapersi dipor- 
tare, salvando sempre le apparenze e ridu- 
cendo tutti i rigor* sui meno pratici, su co- 
loro che non isporgono e sui poveracci. 

Avrà un officiale una provvisione che ap- 
pena basta per supplire alla ventesima e qua- 
rantesima parte di quelle spese che fa per 
suo mantenimento, buono o reo che ei sia; 
dunque non avendo egli entrale, da dove ha da 
uscire il modo di tanta profusione e di tanta 
j. spesa? Venderanno alcuni mercanti de’ capi di 
mercanzie a prezzi tali , che se pagassero il 
grave dazio avrebbono di sicuro a fallire, sa- 
pendosi sossnpra in mercatura quanto può 
venir a costare un genere di roba ; dunqrfe 
da dove ha da escire un siffatto miracolo t 
se non dallo scanso del dazio gravoso e dai 
| contrabbandi? Io non parlo delle costumanze 
U de’ paesi dell’ India o di cosa rara fra noi , 
ma parlo di ciò che di lubrico mostra tuttodì 
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a chi è pratico l’esperienza ; quantunque ciò, si 
per motivo dei mercanti che per quello dej*li 
officiali, difficilmente e solo per un qualche 
accidente possa venir per piccola parte in 
lume del governo ; il quale se allo scopri- 
mento di una qualche cosa cambia rodici ale, 
non nego che il nuovo mostrerà sul princi- 
pio ogni esattezza, ma fra poco farà poi co- 
me fanno tutti gli altri : e se inventerà il pri- 
mo una qualche legge per riparare al male,*“i 
tosto insorgerà una fraude che distruggerà ^ 
questa legge. E per couto degli officili diasi 
che taluno sia puntuale, che è l’istesso che 
a dire dabbene ; l’istessa sua generosa bontà 
lo stimolerà a compatire un commercio si 
aggravato, e quindi serrerà un occhio e per- 
metterà che si possa vivere in qualche modo, j 
Come ne’ tribunali la vastità e il cumulo 
dei processi, la soverchia ed eccedente squi- 
sitezza , la quantità delle leggi e delle opi- 
nioni, -il soverchio novero degli officiali cau- 
sidici, le soverchie formalità ec. intricano il 
giusto e l’oscurano anzi che lo rischiarino, 
e quindi metiono come fra tanti inviluppi e 
laberinli in salvo la premura di profitti men 
che degni , e causano un ammasso - di vessa- 



a4o Broccia « 

rioni , di lungherie e soverchierie ; così nell» 
dogane ( divenute talvolta anch’esse intricatis- 
simi tribunali ) la quantità di raddoppiati of- 
ficiali, la quantità delle formalità, delle sot' 
Coscrizioni , delle ispezioni, son cose le quali 
ad altro non servono che a produrre quasi 
tutto l’opposto di ciò che si ha per degno 
fine. 

Un metodo facile , spedito , semplice e ben 
inteso fa risparmiare al principe molta spesa 
di officiali, la di cui quantità è sempre ri- 
chiesta dalle molte formalità -, e quanto più 
queste son molte più la faccenda s’ intrica , 
più vessazioni si causano e più han modo 
gli officiali sì di dentro che di fuori di fare 
chi figlio e chi figliastro, secondo che più 
o meno si porge. In che l’uom dabbene ed 
onorato o bisogna che dismetta il negoziare, 
oppure che soffra di passar rispetto agli altri 
a fil perdente e talvolta discapiti se vuol far 
negozj , attesoché egli pagherà per intiero 
secondo il rigor della legge, ed altri pagherà 
chi la metà e chi il quarto e chi niente di 
quel che paga esso. E volesse Iddio che qui 
si parlasse come per una congettura e per 
ragioni nate dalla natura dell’ affare per se 

stesso , 
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stesso, e non si parlasse per fatto ancora e 
per propria esperienza. ’ 

Le nazioni più assennate , più diligenti e 
più possenti per commercio e per istato 
ancora , e che traggono assai emolumento 
co’ dazj , praticano nelle dogane per conto 
delle formalità un metodo del tutto sem-, 
plice , breve , naturale , facile , spedito , con | 
clic assai meglio si vietano i contrabbandi , 
si trae più di emolumento , e il commercio 
non ne resta punto travagliato ed impedito. 
Lo spiegar in che consista questo metodo 
semplice e nell’ istesso tempo efficace , e 
come potrebbe costituirsi di tal natura da 
poter essere facilmente abbracciato e spe- 
cialmente ove praticasi tutto l’ opposto , e il 
distruggere tutte quelle volgari ma sì accette 
obbiezioni che potrebbono insorgervi , son 
cose di lunga discussione e forse da trattarsi 
in altro luogo. 

Non debbono i mercanti aver necessità di 
portarsi essi stessi o di mandar i loro mi- 
gliori ministri alla dogana per assistere alle 
penose spedizioni , ma dee bastar un qual- 
che giovane più infimo ed anco il capo-fac- 
chino ; tanto debb’ essere semplice e breve 
. Broccia. Tom. /. Q 
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lo spedire, tanto la legge debb’ essere eguale 
per tutti. Questa è la pratica di tutte le città 
possenti e veramente rischiarate per polizia 
di commercio. Sarà sempre argomento di 
mali e di difetti quella necessità, che astrin- 
ge i mercanti o i loro migliori ministri , di 
andar a spender il tempo per quello spe- 
ciale e sì interessato motivo di assistere allo 
spedire. E vero che lo stallaggio o siano i 
magazzini del porto franco obbligano ad 
andarvisi per contrattare le mercanzie con 
chi vuol comprare ; ma anche seuza questo 
motivo vi si dee andare per ajutarsi o per 
fas o per nefas su di un dazio gravoso e 
su penosissime formalità. E quanto ai ma- 
gazzini dello stallaggio o sia porto franco , 
non sarà mai cosa buona che questi stiano 
nella dogana ove si paga il dazio di entrata, 
perchè da ciò fra le altre cose vengono mol- 
lissimi contrabbandi ; e oltre a questo si di- 
stoglie la mercatura dalla sua piazza , borsa 
o banco come si voglia chiamare , la quale 
è tanto necessaria , e dove fuori dello stre- 
pilo de’ facchini , dell’ imbarazzo e inviluppo 
delle mercanzie conviene e sì unisce la mer- 
catura , e con più decoro non meno che 
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mente risolve il forte de’ negozj e promuove 
il commercio. 

Se Napoli per esempio , che ha fatto un 
grande ammasso delle più penose formalità 
di dogana , facesse non più della ventesima 
parte delie faccende che fa Londra o Am- 
sterdam , è cosa certa che per ispedirsi di 
dogana un collo non basterebbe una setti- 
mana. Concicssiachè se in un commercio J 
quasi tutto di mera necessità , qual è quello 
di una tal piazza , vi si prova tanto imba- 
razzo a spedir anche un sol collo per cui 
non basta talvolta un’ intiera mattina , che 
sarebbe per avventura se oltre il commercio 
di necessità vi fosse quell’ affluenza di mer- 
canzie e di faccende , solite a prodursi dal 
commercio dilatato e < fatto sì nell’ interno 
che nell’ esterno con vantaggio dello stato ? 

Le fedi d'immissione per motivo di quelle 
robe che dal porto franco o sia stallaggio 
o transito di mare come voglia chiamarsi pas- 
sano fuor di stato , sono di quella sorta dì 
formalità che imbarazzano la negoziazione , 
arricchiscono gli officiali e nessun beneficio 
arrecano , anzi causano discapiti sì al pub- 
blico che al privalo. E il riposar in esse 
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egli è uao di quegli inganni legali ne’ quali 
urta la giurisprudenza con Unta lubricità 
allorché è priva di scienza di mondo e di 
commerci , e con ciò priva de’ fondamenti 
più sodi e più sicuri della legislazione. Mo- 
stra tuttodì l’esperienza che le fedi stesse si 
hanno quasi da ogni piazza assai a buon mer- 
cato , quantunque la roba non sia realmente 
immessa nel luogo ove fassi la fede , e sia 
entrata di contrabbando nello stato o sia 
, piazza che chiede e vanamente riposa su 
tali fedi ; le quali possono in qualche conto 
giovare e diremo ancora che sieno necessa- 
rie allorché si fanno da luogo a luogo del 
medesimo stalo, ma trattandosi di stati alieni 
ne’ quali nou milita il timore del proprio 
governo , a cui poco qale una tal faccenda , 
si fanno ad ogni richiesta delle fedi finte e 
come ho detto assai a buon mercato. Oh 
quanti contrabbandi nascono per riposarsi su 
queste fedi fittizie ! 

11 credere che tutte le mercanzie che ven- 
gono in dogana e passano per essa sia ap- 
punto ciò che consuma la città, è cosa erra- 
tissima e specialmente quando il dazio é 
gravoso , è mal situato e sottoposto a su- 
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perflue e penose formalità. Ma ella è cosa 
vieppiù riprensibile il non pensare che un 
dazio discreto , ben situato e riformato se- 
condo le varie circostanze e la mutazione 
de’ tempi , e così ancora un trattamento sem- 
plice , discreto e spedito produrrebbe molto 
più di emolumento al principe di quello che 
produca il dazio grave e la vessazione di 
una cavillosa dogana. Accade per lo più, che 
a dispetto delle più esatte diligenze e di 
tutte le più numerose prescrizioni e leggi , 
appena la quarta parte di ciò che si con- 
suma è quella che realmente passa per il 
dazio. Io potrei far toccar con mani la verità 
di ciò coll’ esempio di Napoli e di qualche 
altra piazza in più di un capo , di cui è pa- 
tente la quantità all’ incirca del consumo , 
ed è vieppiù patente ciò che si spedisce e 
passa per dogana pagandosi il dazio. 

Sentesi a confessar di ‘propria bocca da’ 
più famosi contrabbandieri ché quanto più 
si moltiplicano le leggi e le formalità per 
conto delle dogane , più strade si aprono 
ad essi di poter con più facilità far contrab- 
bandi j e che se qualche difficoltà incon- 
trano, ciò è sul principio di ogni legge che 
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si mette , ma fra poco tempo di ogni cosa 
si ridono. E Dio volesse che eiò non fosse 
più che vero e non procedesse dalla gran 
ragione , che riposando chi governa sulla 
moltiplicità delle leggi non trascurasse le 
strade più efficaci , più semplici e più na- 
turali per rimediare ai mali ed alle contrav- 
venzioni , e non causasse nell’ istesso tempo 
un mare di frodi ; della moltiplicità delle 
quali la polizia in fine si stanca e lascia che 
il mondo vada come sa andare , salvando 
ognuno per lo più le apparenze. 

Voler inquirere anco personalmente pe’ 
delitti di contrabbandi su’ generi del non jus 
prnhibendi e sulle mercanzie comuni, egli è 
un usare un rigore a^sai ingiusto. E sì na- 
turale ed ha tanto di forza questa dignità , 
che i Turchi al credere del volgo sì barbari 
e violenti co’ sudditi loro , trattandosi di 
contrabbandi non fanno soggiacere i rei ad 
altra pena che a quella di pagar il dazio 
raddoppiato , e la mercanzia si restituisce al 
padrone. 

Voler assegnare porzione del valore delle 
robe trovate in contrabbando a chi presiede 
affinchè invigili con più zelo e si vietino i 
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contrabbandi , egli è l’ istesso che far dive- 
nir parte chi è giudice è l’ istesso che cau- 
sar i più barbari trattamenti , apportar al 
commercio gravissimi impedimenti e travagli , 
e perdere il principe l’ inestimabile tesoro 
che sta riposto nell’ amore de’ sudditi. 

Potrei notare una serie de’ moltiplici modi 
di far i contrabbandi , e dimostrar perfino 
cosa che pare assai strana e pur diffatti è 
vera , ed è che la roba arriva anche a passare 
solt’ acqua e per aria , tanta è la forza dell’ 
utilità. Questa descrizione dovrebbe farsi af- 
finchè que’ moti che cotanto si fondano nelle 
diligenze più esatte , nelle più copiose for- 
malità e ne’ rigori più estremi , pe’ quali si 
persuadono e credono che non possa entrar 
una spilla senza pagarsi il dazio , dismettes- 
sero un si grande pregiudizio nato per lo più 
dall’ esser essi spogli de’ fondamenti, de’ tratti 
c delle proprietà del commercio e della vera 
scienza di mondo ; ma il far questo in pub- 
blico non lice , per que’ degni rispetti che 
ogni savio può per se stesso comprendere. 
Basti però il dire che quando il contrab- 
bando è noto soltanto a quello che lo fa , 
chiunque più astuto non è capace di scoprir- 
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lo j e basti anche il dire, che la maggior 
parte de’ contrabbandi son quelli che si fanno 
quasi a occhi reggenti e in presenza del più 
estremo rigore. 

Chi vuol vietare l’eccesso de’ contrabbandi, 
bisogna che oltre le cose già esposte tolga 
la peste de’ guasta-mestieri in ogni profes- 
sione e specialmente nella mercatura , e ren- 
da questa purgata e generosa con quegli 
espedienti e per quelle altre cause che in 
in altr’ opera largamente si esporranno. Egli 
è da badare che lo stuolo de’ contrabbandi 
nasce d’ordinario dalla gente vile e ingene- 
rosa , la quale per difetto della legislazione 
s’ intromette nella negoziazione imbarazzan- 
dola, travagliandola e infelicitandola. E però 
i mercanti generosi ed onorati , non potendo 
passare ai prezzi de’ guasta-mestieri e scan- 
sa-dazj o tralasciano di negoziare , o come 
per lo più succede studiano anch'essi i con- 
trabbandi , e nasce anzi che i medesimi guasta- 
mestieri si facciano assai ricchi e divengano 
gran mercanti a forza di contrabbandi. 

Un tale scandalo produce mali gravissimi 
tanto allo stato che al commercio: allo stalo 
pe’ dazj fraudati j al commercio e stato an- 
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cora , perchè in simil guisa la mercatura si 
distoglie vieppiù da que’ generosi disegni di 
commercio fatto con vantaggio dello stato , 
tutto fondando non già nel bene per se stesso 
dei commercio, ma nel profitto de’ contrab- 
bandi. Il che è un utile che viene in una 
parte con danno di molte altre parti $ e fra 
le altre cose di male distoglie la gente ge- 
nerosa di entrare a professare ed ingrandire 
il commercio interno ed esterno , trovandolo 
sì guasto e deturpato. 

Bisogna che il legislatore stabilisca per 
conto de’ dazj e delle dogane un sistema di- 
screto e un metodo facile e naturale , a cui 
la malizia poco si possa attaccare che non 
sia di leggieri scoperta , ed affinchè la legge 
si renda eguale per tutti. Perchè altrimenti 
molti uomini generosi si sdegneranno sempre 
di entrar in un commercio , in cui non è 
possibile poter fare avanzo senza di avere 
per un qualche verso a servirsi della malizia 
e della frode. 

Io non dico che le raddoppiate diligenze 
e i più stretti rigori non siano cose atte a 
produrre un emolumento maggiore • rispetto 
al tempo prossimo passato -, sostengo però 
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che fra non molto tempo niun frutto , anzi 

molto discapito si raccoglierà. 

Bisogna attentamente riflettere che è in- 
ganno il far crescere 1’ emolumento de’dazj 
a forza di aumenti , di rigori e di gravi ves- 
sazioni e impedimenti che ne patisce il com- 
mercio. Ma si dee ricorrere e drizzar tutti i 
voti ad una verace e degna coltivazione di 
commercio , affinchè cresca di assai e fon- 
datamente l’cmoluraento che si desidera. Le 
piante non rendono per 1’ estrema cura che 
si ha a raccoglier i frutti anche immaturi , 
ma rendono per una diligente e degna col- 
tivazione che si pratica d’ intorno a quelle ; 
e quanto più saranno le piante ben gover- 
nate e coltivate , più frutti renderanno. 

Ma che si ha a fare, dirà taluno, per 
potersi coltivare a dovere questo commercio 
senza dar in inciampi ? Io rispondo non es- 
sere cosa questa da potersi diciferare sì di 
passaggio. Una tal faccenda dipende da varj 
principi e da molte essenziali circostanze. Di 
che , come altrove si è detto , mi pare di 
ragionarne a sufficienza e a dovere nell’altro 
libro non ancor pubblicato , e di cui il pre- 
sente è uno de’ membri più essenziali. 
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CAP. XII. 



Delle tratte o sia de' tributi sull estrazione delle 
derrate. Quanto sia dannoso l' eccedere in tali 
tributi e nelle prescrizioni. Più di emolumento 
rende al principe la mediocre contribuzione che 
la eccedente. Quanto sia dannoso il vile prezzo 
delle derrate , causato dalla difficoltata estrazio- 
ne. Deesi dichiarar libero tutto ciò che avanza 
al proprio annuale consumo. Le tratte sul /to- 
mento non mai dovrebbono oltrepassar il io per 
i oo , per (juanlo grandi Jossero le richieste. Gli 
stati fertili sono sovente, per causa degli errori , 
»' più soggetti a risentir i mali della carestia ; 
Difficoltandosi l’estrazione delle derrate che avan- 
zano, si difficolta il giusto ed efficace tributo delle 
decime sull’ entrate certe. 

Se noi esaminiamo ben bene Pattare delle 
tratte e dello imporsi gravissimi tributi sull’ 
estrazione delle derrate, e di non concedersi 
che a prezzo di danaro e con penose forma- 
lità , troveremo che ciò è stato ordinaria- 
mente inventato e voluto non direttamente 
da’ sovrani ma bensì da rappresentanti nelle 
provincie , i quali hanno talvolta avuto a 
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cuore più il loro interesse che quello del 

principe e del vero bene de’ popoli. 

Le soverchie formalità e le gravi imposi- 
zioni sull’estrazione delle derrate tolgono ed 
abbattono la legittima libertà del commer- 
cio : incagliano le avanzate derrate : causano 
che non si tragga precisa utilità dalle richie- 
ste de’foraslieri , perchè essi vanno a provve- 
dersi altrove allorché la roba per causa della 
grave imposta viene a costare ad essi più 
cara : accumulano avanzi vecchi a nuovi , 
donde i prezzi vieppiù si avviliscono e la 
roba si guasta , che venduta poi al popolo 
ne vengono infermità gravissime : impedisco- 
no la maggiore e miglior coltivazione de’ ter- 
reni : disanimano l’ industria più importante 
dello stato , quale è quella dell’ agricoltura , 
c causano che il peculio e la popolazione 
non possano aumentarsi per l’interno ingran- 
dimento e per la possanza maggiore dello 
stato. 

Ma se i gravosi tributi sulle tratte e le 
penose formalità difendonsi sul riflesso che 
1 forastieri saranno non ostante obbligati a 
pagare la tale e tale derrata a qualunque 
prezzo , bisogna cercare iu grazia alla madre 
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Datura che uè escluda tutte le altre nazioni , 
affinchè nelle loro terre più non si produca. 
Ma se la maggior parte delle regioni del 
mondo contengono la loro fertilità e special- 
mente di frumento , e se in uno stato uber- 
toso il costo del frumento incarisce pe’fora- 
stieri a causa dell’ eccedente tributo sull’ 
estrazione , egli è certo che i medesimi an- 
dranno sempre in cerca di que’ luoghi , ne’ 
quali la libertà dell’ estrazione e il discreto 
tributo li faccian godere un prezzo più con- 
venevole. 

Sempre produrrà sossopra al principe un 
emolumento assai maggiore -l’ imporre una 
mediocre contribuzione, la quale nelle mag- 
giori richieste non mai oltrepassi il dieci per 
eento , di quello che sia lo stabilirne una 
grande. E se dalla vendita che si fa a’fora- 
stieri e dall’ estrazione nasce 1’ emolumento , 
questo non potrà che per poco sussistere 
allorché una grave contribuzione l’ impedi- 
sce. Ma la moderata è atta a produrre per 
molti versi un emolumento e vantaggio assai 
grande , per causa , I della coltivazione de’ 
terreni che si viene ad aumentare j li dell’ 
industria che si viene a promuovere ; III dell’ 
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avanzo della roba che si viene ad accresce- 
re IV del peculio e delle genti che si mol- 
tiplicano ; V e della forasliera richiesta che 
si rende conliuua e grande. 

Ma il vedersi così all’ ingrosso e con idea 
oscura e superficiale che pur non ostante 
roba si estrae e i forastieri comprano , i 
quali alle gravi imposte soddisfano , fa cre- 
dere che tali imposte non impediscano i 
beni deli’ estrazione , nè siano di positivo 
nocumento. Ma qui se si esaminasse atten- 
tamente quel gmn di più , che non si viene 
ad estrarre per restar miseramente incaglia- 
to , e se si aprissero gli occhi a quegli 
avanzi prodigiosi di roba che si eccitereb- 
bono nello stato per la facilità di potersi 
smaltir al di fuori , e se si andassero inve- 
stigando i discapiti e i danni di que’ molti 
e molti travagliatori e primi ritrwatori della 
roba , i quali sono astretti per lo spropor- 
zionalo e non sufficiente consumo ad esitar 
la roba stessa a prezzo vile e di perdenza , 
e farlo o per bisogno di danaro o per non 
vedersela deteriorare ; insomma se il buon 
giudizio meditasse le indicibili conseguenze 
de’ mali gravissimi e delle miserie che ne 
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succedono in uno stato ricco per doni di 
natura , e meditasse i beni rilevantissimi che 
si perdono , che non si promuovono e ché 
passano miseramente inosservati, egli è certo 
che si terrebbe giù la mano a non gravar di 
tributi l’ estrazione delle derrate , e questa 
si renderebbe libera il più che si pbò. 

Si verrebbe fra le altre cose in lume , che 
quando il paesano vende al forastiero la der- 
rata a prezzo di perdita di fil perdente, 
quantunque in ordine la tratta pare che sia 
pagata dal forastiero, in merito però è pa- 
gata dal paesano. Conciossiachè il carico in 
sostanza è di colui che discapita nel vendere 
ameno dell’ intrinseco valore nella roba,op- 
pur senza o con pochissimo guadagno , e non 
è di colui che compra. 11 forastiero dunque 
intanto paga la tratta, in quanto gode di un 
prezzo per lui convenevole che assorbe il 
peso di quella. E se mai accade che il pae- 
sano vuol sostenere, il forastiero si rivolge 
altrove per la provvista j il che si esperimen- 
to specialmente nell’anno 1740 da que’ del 
regno di Napoli co’ Francesi, i quali per 
causa del grave peso delle tratte sul fru- 
mento che montavano sino a 3 o per cento, 
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cessarono di richiedere e presero altre stra- 
de pe’loro urgenti bisogni. Sarebbe stato dun- 
que necessario che i paesani si contentassero 
di non guadagnar nel frumento e di perder 
ancora, affinchè ai Francesi fosse tornata 
conto la provvista. Ma egli è d’ordinario che 
per non voler gli esteri pensare a tanti guai 
circa i gravi pesi delle tratte, vogliono trat- 
tar il prezzo per la roba posta alla vela a 
tutte spese de’ paesani ; i quali per facditare 
e non perder i ncgozj saranno d’ ordinario 
sempre costretti a far prezzi secchi e miseri 
rispetto al costo, affinchè la roba non riman- 
ga incagliata e soggetta a più gravi discapiti. 

Oh quanto sarebbe egli necessario che 
dal legislatore almeno per 3 o 4 derrate 
più principali fosse diligentemente esaminato 
V intrinseco valor della roba ! Avrebbe egli 
certamente occasione di deplorare i discapiti 
e le miserie de’ massari e de’ conduttori dell’ 
agricoltura , che d’ordinario gemono immersi 
ne’ debiti e ne’ travagli dopo di aver arri- 
schiato e dopo di aver cotanto sudato, fati- 
cato e lambiccato il cervello intorno all’ in- 
dustria e ai lavori del campo. Yedrebbesi , 
che calcolato il merito del fondo , le spese 

de’ 
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de’ bracciali e de’ buoi , il costo della se- 
mente , le altre molte spese fmo al racco- 
gliere e fino al conservare, la mora del da- 
naro, gl’interessi sovente occulti a’ quali per 
esso deesi soggiacere, e finalmente i gravis- 
simi risebj derivati dalle facili inclemenze 
delle stagioni; vedrebbesi, dico, che il prezzo 
col quale per lo piti si vende è lacrimevole. 
Vedrebbesi insomma che l’ alma industria , 
principalissima e importantissima sorgente 
della roba , geme tuttodì nel rancore di ve- 
dersi andar ordinariamente frustrate le sue 
belle speranze e di non ricever le sue im- 
mense fatiche il premio meritato. E tutto 
questo per causa de’ prezzi vilissimi rispetto 
all’ intrinseco valore , che anche una voce 
o ignorante o interessala non vuole o non 
sa fare que’ caleoli economici, politici e mo- 
rali che si hanno a fare intorno a questo 
punto di si alta importanza , dal quale fra 
le altre cose può dipendere l’infelicità o la 
felicità , la possanza o la debolezza di uno 
stato. 

Dee dunque a tutta possa e con ogni stu- 
dio affaticarsi il legislatore intorno al gua- 
dagno e profitto de’ massari e proprietarj , 
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agricoltori e conduttori de’ campi , i quali 
sono i più esposti a’ discapiti ; accadendo 
per causa de’ pubblici errori , che ordinaria- 
mente tutto il profitto si riduce per lo piti a 
beneficio degli oziosi incettatori e monopo- 
listi , i quali benché vendano a prezzi vili 
quasi sempre guadagnano , perchè a prezzi 
vili hanno comprato ed incettato. E tutto il 
male va d’ordinario a ridursi a discapito e 
rovina di quella prima benefica sorgente , 
dalla quale realmente viene e scaturisce la 
roba , e che però è astretta a scarseggiare 
ne’ suoi preziosi efiluvj e a decadere da’ suoi 
beneficentissimi progressi. 

Se tali considerazioni si facessero, amruet- 
terebbono certamente il disinganno coloro i 
quali afialicansi tuttodì a farsi merito su di 
uno zelo ordinariamente indiscreto e disav- 
veduto , causa di mali e per lo stato e per 
il commercio indicibili , e che tende in so- 
stanza a scemare la possanza del sovrano e 
ad impedire i beni maggiori della società. 
Che forse non è egli questo uno de’ motivi 
principalissimi onde uno stato trovasi in gravi 
miserie immerso, malgrado i doni de’ quali 
lo avrà la uatura appieno dotato , nè è 
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capace di sostener validamente il suo prin- 
cipe non dirò in guerra ma nemmeno in 
pace ? 

Questo è l’errore più grave dell’ umana 
imbecillità , di farsi accecare da un poco di 
utile presente , senza riflettere al male che 
ne consegue e agli utili indicibilmente mag- 
giori che viene a perdere e che consegui- 
rebbe fra poco tempo , se allontanasse da 
se i riguardi ingannevoli di quel primo, secco 
e momentaneo utile. Ed è certo che essendo 
libera il più che si può e non soggetta a 
penosi tributi l’estrazione delle derrate , ed 
entrando perciò assai peculio nello stato ed 
accrescendosi per esso la coltivazione de’ 
terreni e il novero degli abitanti, si produr- 
rebbe allo stato la robustezza maggiore , cd 
al sovrauo si partorirebbono emolumenti per 
molte vie indicibilmente più grandi di ciò 
che si percepisce dalla gravosa imposizione 
sull’ estraziou delle derrate. 

Giammai potrà bastevolmentc deplorarsi , 
che dalla profusione e dalla corruttela non 
si badi di pagare a qualunque costo la roba 
forastiera e superflua j e all’ incontro i doni 
più preziosi , perchè più necessarj , sommi- 
li 3 
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Bistrati dalla natura e con immense fatiche 
rintracciati debban pagarsi a prezzi vilissimi 
e meschini, rispetto all’ intrinseco ed estrin- 
seco loro valore. Ora non potrà mai mio 
stato ingrandirsi nel suo interno e rendersi 
forte e robusto , e sarà anzi astretto tuttodì 
a indebolirsi se l’esito che fa della roba sua 
è a (il perdente , e la compera delle robe 
fosasliere è a più dell’ intrinseco valore: nello 
stesso modo che giammai potrà avanzar nelle 
sue fortune un privato, e dovrà anzi rovina- 
re se vende il suo iti perdenza e se quaudo 
compra il prezzo è caro. 

Del rimanente e per quel che spelta anche 
ai riguardi dell’ annona , perchè mai dopo 
la raccolta e dopo che si è fatto un calcolo 
all’ incirca di quel che il proprio stato può 
consumare annualmente, non dichiarar libero 
alla prima tutto ciò che avanza , affinché la 
mercatura abbia tutto l’aggio e tutta la con- 
venevole libertà per disegnar i più ben fon- 
dati profitti , ed abbia il comodo di preva- 
lersi di que’ momenti preziosi che la sorte 
presenta , e cui oltrepassando si perde il 
profitto a causa di tante soverchie prescri- 
zioni ed eccedenti tributi ? ^ 
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Se i comuni , allorché ben si regolano e 
il legislatore li fa camminare a dovere ( il 
che debb’ essere uno de’ riguardi più impor* 
tanti della legislazione ) , possono e debbon 
fare le necessarie annuali provviste dal di 
fuori quantunque la terra ne sia fertile; non 
è ella cosa di grave disordine e male che 
in uno stalo , il quale sarà per avventura la 
reggia di Cerere , tali provviste compita- 
mente non si facciano e sempre si abbia 
da stare quasi iu secco? Dunque giammai 
avrebbono a temersi e a difficoltarsi le estra- 
zioni, allorché dai comuni si facessero, come 
son tenuti , le loro annuali provviste. 

Si dirà che quantunque nello stato vi resti 
il pieno della provvista bastevole al proprio 
consumo , può nascere , anzi nasce che i 
venditori della derrata s’ inducono a preten- 
dere prezzi esorbitanti da’ paesani ; nè po- 
tendosi per la libertà del commercio obbli- 
gar sempre i venditori ad un prezzo ragio- 
nevole , nè dovendosi da’ compratori soffrir 
l’esorbitanza, necessita che per mezzo di un 
soprappiù esistente sia e resti come impedita 
e castigata per se medesima l’avidiià de’ ven- 
ditori. 
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Ma qui si risponde che ciò non così di 
leggieri può accadere, e specialmente quando 
i comuni han fatto le loro debite provvi- 
ste ; e se mai sortisse alterazione insoffribile 
di prezzo, la cosa sarebbe effimera. Atteso- 
ché allora per natura alza il prezzo di una 
cosa quando il consumo è maggiore della 
quantità, e U»-to alza il prezzo quanta è la 
differenza delia quantità della cosa che esi- 
ste alla quantità del consumo. Ora se lo 
stato ha tanto da non dover estrarre ebe 
basta per l’annuale consumo ed anco sover- 
chia , dunque non mai potrà la roba alzare 
e mantenersi ad un segno che sia insoffri- 
bile. Diasi però che la derrata alzasse per 
una qualche tenacità , ed allorché l’esistente 
si conosce sufficiente al proprio consumo ; 
in tal caso perchè mai la legislazione non 
osa di rompere le porte de’ magazzini sì te- 
nari e sì ctnpj ? 

Oltreché se lutti i comuni procureranno 
di far il pane a favore del popolo , cioè del 
maggior peso che si può , contentandosi 
( come vuole ogni legge Divina ed umana ) 
di un moderato profitto , egli è certo che 
la maggior parte del popolo e de’ cittadini 
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molto più volontieri acche Delle migliori 
amiate compreranno il pane, invece di com- 
prar il grano o la farina, quantunque il pane 
venisse loro a costare qualche cosa di più. 
Un solo io per cento che si prefiggessero i 
comuni di profitto, comprando e provveden- 
do ne’ tempi opportuni, produrrebbe l'effetto 
che si consumerebbe di pane una quantità 
grandissima. E da qui ne verrebbe poi, che 
i proprietarj del frumento non dichiarato di 
avanzo poco esito farebbono , e sarebbono 
astretti ad abbandonar le lor chimere intor- 
no ai prezzi stravaganti che meditassero di 
stabilire al di dentro ; e senza di esser vio- 
lentati , sarebbono obbligati per se stessi a 
vendere o al comune o a’ particolari ad un 
prezzo discreto e ragionevole. 

Ne verrebbe oltre a questo un utile di 
gran lunga maggiore ai comuni , attesoché 
sebbene non guadagnano tanto per un verso 
dovendo fare il pane di un peso maggiore 
del solito e di miglior qualità , guadagnano 
però assai più per l’altro verso, perchè ven- 
gono a smaltir di pane non uno ma più doppj 
di più. Facendo il comune degli Aquilani il 
pane per peso e per bontà con assai van- 
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taggio de’ compratori , ne viene che quasi 
tutti consumano il pane di piazza. Si dirà 
che l’Aquila non ha gabelle; ma questo non 
cale, perchè quando milita la gabella, que- 
sta tanto pagasi sul pane quanto sulla farina 
o sul frumento. 

In fine centuplicate sarcbbono le benedi- 
zioni de’ popoli e specialmente della povertà 
verso del principe , allorché si trovasse per 
il pane una condizione giustificata e vantag- 
giosa al valore che si spende. Or questo 
vuol dire badare veramente all’ annona, che 
ha per fine l’abbondanza. Perchè altrimenti 
solo ai ricchi gioveranno gli avviliti prezzi 
del frumento. Il che è male , perchè il peso 
va sulle spalle di chi invece di esserne ca- 
ricalo merita di esserne piuttosto alleggerito. 
Ma nascono tosto due opposti disordini , 
allorché si discosta dal giusto mezzo. Io vo- 
glio inferire della viltà del prezzò della der- 
rata per un verso , e del basso intrinseco 
valore del pane pubblico per l’altro. 

Non vi ha querela più giusta del popolo , 
nè testimonianza piò certa della poca carità 
de’ comuni di quella che viene dal pane ini- 
quo, cioè non corrispondente al danaro che 
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vi si spende (i): il defraudare il pane pub- 
blico, con cui d’ordinario si sostiene la vita 
della gente povera , è 1* istesso che l’ essere 
un sanguinario (a). E vero che quantunque 
il pane sia iniquo, non sempre sono patenti 
e generali i lamenti , ogniqualvolta vi sia suf- 
ficiente farina. Ma è pur vero che si fa tanto 
più grave ingiustizia a chi, non avendo tanto 
per comperarsi la farina o il grano, è astretto 
a servirsi del pane di piazza. 

Tanto più poi eziandio si erra dai comuni 
per l’altro verso del proprio profitto. Perchè 
invero egli è da replicarsi, che se il pane 
fosse fatto con vantaggio del compratore e 
con moderato guadagno del comune e con 
roba provvista a sufficienza e nel tempo op- 
portuno, or al di dentro ed or al di fuori 
secondo la quantità delle raccolte e la qua- 
lità delle annate ; egli è certo che la gente 
consumerebbe anzi il pane di piazza che il 
pane di casa. Ed ecco nel comune un pro- 



(t) Nequissimo in pane murmurabit civitas , et te - 
ttimonium nequitiae illius verum est. Eccles. 3i. ig. 

(a) Panis egentium vita pauperum est; qui de- 
fraudai illuni homo sanguinis est. Eccles. a4- a3. 
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fitto grandissimo e di lunga maggiore in ogni 
tempo, dipeso dalla quantità assai maggiore 
del pane esitato. E quindi la faccenda po- 
trebbe sovente ridursi a tale, che venisse ri- 
spettivamente a costar meno il pane di piaz- 
za che quello di casa fatto colla farina pre- 
sentemente comprata. Il che sarebbe certa- 
mente una politica la più salutare, anche per 
motivo de’ comuni medesimi. 

Si dirà che negli stati e nelle città grandi 
sia cosa impossibile o almeno del tutto dif- 
ficile di convenevolmente stabilire le prov- 
viste, per non potersi fissare la quantità del 
bisogno. Ed oltre a questo non poter ogni 
comune far tali provviste per mancargli il da- 
naro, e talvolta ancora per aver poco credito 
allorché si volesse provveder in credenza. 

Ma qui si risponde che per grande che sia 
lo stato, allorché i comuni come è generai 
costume son molti e distribuiti, la grandezza 
di quello non apporla difficoltà. Ogni parte 
grande, allorché in più parti è ripartila, con 
facilità si comprende e si regola. Oltreché 
sarà sempre cosa assai vantaggiosa che si fac- 
ciano le provviste all’ incirca il più che si 
può, e piuttosto più che meno. Parigi è gran- 
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disuma città, che per la quantità degli abi- 
tanti non ha simile in Italia : eppure la prov- 
vista del frumento, essendo appoggiata dal 
comune e dirò meglio dal re alla direzione 
di mercanti associati, è fatta non solo per 
uno ma anche per due anni. 

Di poi quanto al non aver danaro il co- 
mune, allorché è impegnato a voler fare egli 
stesso questo negozio, è sempre oltre gli altri 
espedienti rimediabile il difetto , e specialmen- 
te col danaro ozioso dc’banchi che poi fra poco 
si va restituendo, c da’ quali esce sovente carta 
e non danaro; e se esce danaro, questo per 
altro verso ritorna tosto al deposito a cui di 
natura è spinto. Ma prima di tutto è neces- 
sario di badare a quella gran parte del buon 
governo, qual’ è di rendere i comuni solvibili 
per il mezzo di una degna amministrazione, 
che con buone leggi e con espedienti effi- 
caci ed opportuni bisogna in luti’ i conti che 
il legislatore vi ecciti. lu difetto di che non 
può far a meno, che si partoriscano in danno 
dello stato e del vero interesse del principe 
gravissimi disordini , mali e discapiti. 

Si dirà che per esservi qualità di frumenti 
i quali non possono conservarsi che per pochi 
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mesi , ne viene che non si possa fare senza 
mollo rischio e perdita l’annuale provvista. 
Ma rispondo, e perchè mai non far buona 
parie di tal provvista con roba conservabile? 
Oppure perchè non servirsi degli ajuti som- 
ministrati dall’ utilissima scienza delle mecca- 
niche, per poter rendere conservabili i fru- 
menti ed anche le biade tutte più corruttibili 
per se stesse? È pure stata con somma gloria 
e grandissima utilità del suo insigne autore ai 
nostri di inventata ingegnosissima macchina 
colla quale per mezzo del calore del fuoco 
e con tenue spesa, anzi con molto risparmio 
rispetto a quel che si avrebbe a spendere 
per ventilare e crivellare tuttodì il grano o 
altra biada, i grani più corruttibili e più sog- 
getti per se stessi a guastarsi si rendono non 
per uno ma per più anni atti a conservarsi 
freschi ed illesi. Ma questa dell’annona è una 
ricerca assai vasta per le appendici di rilievo 
che porta seco, e che per diciferarne tanto 
che basti le cause e gli effetti non è cosa da 
potersi far si di leggieri per incidenza, trat- 
tandosi di tributi piuttosto che di annona. 

Noi dunque per conto del nostro argomen- 
to avressimo anzi a stabilire, che sarebbe 
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cosa indicibilmente migliore il non impone 
tributo alcuno sull’estrazione delle derrate, 
posciachè il tributo per se stesso altamente 
l’ impedisce e produce sì allo stato che al 
commercio discapiti gravissimi. Nè qui vale 
il dire che siccome il paesano paga tributo 
sulle derrate che consuma, così sia egli di 
dovere che lo paghi eziandio il forastiero 
allorché ne fa la richiesta; e che anzi sia 
cosa salutare che i forastieri soccombano ad 
un peso rispettivamente maggiore , di cui tan- 
to meno motivo ha poi il principe alle oc- 
correnze di gravare i proprj sudditi. Ma qui 
è da badare che questa che a prima vista 
pare una convenienza vantaggiosa e giustifi- 
cata, ella è però tutta all’opposto ed è pie- 
na ordinariamente di errore e di male. 

Vorrei sapere perchè mai il sale che si 
estrae si coucede ai forastieri per un prezzo 
di gran lunga minore di quel che si pratica 
co’ paesani ? Si dirà che il sale essendo un 
genere di cui se ne fa abbondantemente in 
moltissimi luoghi, non mai verrebbe il fora- 
stiero a comperarlo allorché per causa dell’ 
imposta gli venisse a costare i 5 e 20 volte 
di più del suo intrìnseco valore. E dirassi 
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ancora non esser cosa giusta che il forastie- 
ro abbia’ a far acquisto della roba per sog- 
giacere avanti di consumarla a due grosse 
imposte, l’una del luogo da dove si estrae, 
c l’altra del luogo dove si ha da consuma- 
re -, e che allora si può assoggettare il fora- 
sticro alla stessa legge del paesano e ancora 
di più, quando lo stato godesse un raro pri- 
vilegio, ossia il possesso di una cosa che la 
natura avesse negato agli altri stati. 

Ora quei che si dice per motivo del sale, 
dicasi per il frumento e di ogni altra derra- 
ta. Con questa differenza però che di sale 
non se ne fa in tutti i luoghi, come quasi 
in tutti i luoghi e marittimi c terrestri si fa 
di frumento. IVè occorre il replicare che le 
saggie polizie hanno posto tributo sull' en- 
trare ed anche sull’ uscire delle mercanzie, 
conciossiachè nelle denate all’ estrarsi i veri 
emporj vi hanno posto tenuissimi pesi , e spe- 
cialmente nel frumento. Il che si può vedere 
in Genova, Londra, Amsterdam, Amburgo, 
Danzica ec. E la ragione è .questa, perchè 
il caso del frumento è diverso dall’ altre mer- 
canzie, come sarebbe a dire per manifatture 
rare e proprie di una o di poche nazioni, e 
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per generi che vengono da lontanissimi paesi 
e non rintracciati che da poche nazioni. Ol- 
treché tali saggie polizie per lo più fra l’en- 
trare e l’uscire non hanno imposto tributo 
maggiore di un 10 per cento anche su di 
una stima assai discreta; laddove il frumento 
nasce quasi per tutto, e lo dà più la natura 
che l’arte ; epperò ognun vede che sarà sem- 
pre vieppiù esorbitante la tratta su tale der- 
rata allorché arriva sino a 3 o e 40 per cento. 
Sicché quando mai un simil tributo si volesse 
far sussistere e che il legislatore non se ne 
volesse spossessare, sempre sarebbe cosa ne- 
cessaria ( come già si è toccato ) che non si 
dovesse onninamente oltrepassare il 10 per 
cento trattandosi delle maggiori richieste ; e 
trattandosi delle minori, per essersi quasi 
perniilo fatte buone raccolte, avrebbe ad es- 
ser a meno e talvolta a niente. 

Non è poca utilità del pubblico che goda' 
il io per cento di emolumento su di un va- 
lore che non è consumato da’proprj sudditi, 
ai quali si può sovente imporre quella legge 
che si vuole. Ed è anzi cosa di gran conse- 
guenza che per uno spaccio all’ ingrosso e 
per un affare che costa poca fatica alla po- 
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lizia, e che talvolta, anzi sovente sarà per 
quantità di roba assai maggiore di quella che 
da’proprj sudditi è consumata, riceva il prin- 
cipe benefìcio e utilità, e lo riceva in una 
misura che spesse fiate non sarà guadagnata 
dagli stessi proprietarj della roba. 

Bisogna che il legislatore nella faccenda di 
tutti i tributi (a riserva de' jus prohibendi , 
che debbou essere ben pochi ) si vesta di 
privata giustizia ed economia , perchè troverà 
in questo modo che molti de’ tributi, per es- 
sere mal situati , ad altro non servono che 
ad impedire i progressi del proprio commer- 
cio e ad indebolire lo stato. 

Si dee dunque pensare con tutta la serietà, 
che avendosi a far co’ forastieri non si ha a 
fare co’propi j sudditi. I primi hanno tutta la 
libertà di provvedersi dovunque loro aggrada, 
dovunque torna loro più conto e dovunque 
sono meglio trattati. E siccome vi sono degli 
stati fertili assai più di quel che possa pen- 
sarsi , e che per mancar di popolazione fanno 
avanzi grandissimi di derrate e quindi fanno 
prezzi dolcissimi ; e siccome per la maggior 
parte l’estrazione o è libera o quasi libera 
ed esente da’ pesi, come iu Morea dove non 

si 
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si oltrepassa al più il io per cento, così 
sarà sempre cosa di grave impedimento agli 
esiti e di grave svantaggio il voler pretender 
di più di questo segno sulla roba che avan- 
za, e di cui quasi ogni stato e lontano e vi- 
cino abbonda. 

Se il legislatore vuole veramente ricavar 
profitto dai beni di uno stato assai fertile, 
bisogna che lo consideri in certo modo come 
se tale non fosse. Siccome uno stato che non 
è fertile purché abbia peculio facilmente sa 
provvedere a’ suoi bisogni, così unto più lo 
può fare uno stato fertile il quale avesse 
venduto con vantaggio tutto il suo avanzo so- 
verchio , e si trovasse ancora per causa della 
molta estrazione in qualche sorta di bisogno. 
Se egli è vero che Genova ed ogni altro ben 
fondato emporio, che fa tanto spaccio di 
frumento che potrebbe nutrire e nutrisce 
venti e trenta stati simili al suo, estrae da 
una parte quel che immette dall’ altra; e quin- 
di se per guadagnare ha da costargli la roba 
meno di quel che vende, quantunque fuori 
si compri e fuori si venda ; dunque con viem- 
maggior comodo potrà uno stato assai ben 
provvisto di roba propria vender questa al d 

Broccia. Tom. /. S 




374 B ROGGI A 

fuori per un verso, più di quello che pu 6 
per avventura ripienare pur da fuori e per 
un altro verso. Basta che il commercio abbia 
tutta la convenevole e legittima libertà, e che 
coloro ai quali incombe l’invigilare all’an- 
nona sappiano farlo con la debita provviden- 
za, e sappiamo questi tre fini combinare, 
cioè dell 'annona, dello stato e del commer- 
cio, senza che veruno di essi sia agli altri 
d’ impedimento , ma anzi si promovano scam- 
bievolmente. Basta insomma che non militino 
motivi di privato interesse, che in fine mai 
sempre son riusciti in travaglio e decadenza 
degli stati e in rovina di ogni vero interesse 
de’ principi. 

Ella è cosa degna di riflesso che malgrado 
tutte le cautele , tutte le prescrizioui , proi- 
bizioni, non che lo speciosissimo zelo che si 
ha per l’abbondanza dell’annona, allorché 
si manca nella vera idea di commercio e di 
stato, gli stati più fertili sono sovente espo- 
sti assai piti degli altri, che per se stessi 
non sono abbondanti , a patir i mali della 
carestia e a non trovarsi sufficiente provvista 
per ogni poco di cattiva annata che insorga. 
Noi questo dobbiamo fra le altre cose al- 
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tribuirlo a voler una polizia di troppo fidar- 
si, e far il conto assolutamente sulla roba 
propria; e dobbiamo anche attribuirlo a cer- 
te strade di estraneo interesse che insorgo- 
no dalle tante leggi e prescrizioni, e dalle 
quali esce in campo la frotta di que’ mali 
gravissimi si confessati , ma sì poco rime- 
diati del summum jus summa injuria. 

Si è già mostrato che le decime sui beni 
stabili siano tributi de’ più efficaci, de’ più 
giusti e più ben situati. Ora con difficoltà 
questi tributi potranno a dovere soddisfarsi 
senza di avere ad arrecar del travaglio ai pro- 
prietarj de’ terreni, se i frutti che se ne rica- 
vano per causa dell’estrazione difficoltata da- 
gli eccedenti pesi sulle tratte e dalle sover- 
chie formalità e prescrizioni , non trovano 
che prezzi miseri ed hanno a vendersi or- 
dinariamente a fil perdente, in modo che 
torna assai più conto comprarli occorrendo 
che applicare alla coltivazione de’ terreni. 

La sicurezza del pane è di una grandissi- 
ma facilità in uno stato ubertosissimo. Ma 
quello che la rende talvolta difficile allorché 
si manca ne’ veri principi di stato e di com- 
mercio , si è il non badarsi ai mali gravissU 

Sa 
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iui causati dalla viltà de' prezzi delle derra- 
te e dal non conoscersi la grande necessità 
che vi è di vietarli a tutto studio, che anzi 
si procura e si fa di tutto per vieppiù avvi- 
lirli. Insomma cagiona talvolta il disordine 
che l’ abbondanza delle buone annate , la 
quale per se stessa è dono di Dio, invece di 
giovare nuoce grandemente ; e quindi invece 
di desiderarsi le buone stagioni sono deside- 
rate le cattive, lo non dico che i popoli ab- 
biano a soffrire prezzi penosi per le derrate, 
ma dico che il prezzo che favorevolmente 
porge la sorte nelle estrazioni vi è modo di 
non farlo servire di perniciosissima regola 
co’ prezzi che si praticano al di dentro, con- 
venevoli tanto a chi compra quanto a chi 
vende. 11 che si conseguisce massimamente 
per mezzo delle provviste che per ogni leg- 
ge son tenuti a fare i comuni, e che age- 
volmente possono farsi a tempo debito per 
tutto l’ anno ed anche di più a prezzi di- 
screti e contentabili ; e farsi con quegli espe- 
dienti efficaci ed agevoli che lungo vi vor- 
rebbe a riferire. 

Perchè peraltro uno de’ contrassegni più 
sicuri di essere uno stato ( quantunque non 



Digitized by Google 



dei Tributi. 277 

paja a prima vista ) oppresso dalla debolez- 
za e dalla miseria , vale a dire di andar di- 
fettoso di circolante peculio e di buona po- 
polazione, egli è 1’ osservare se le derrate 
sono per lo più a prezzi miseri e vili. Per- 
chè come mai potranno tai prezzi sussistere 
per quanto sia fertile lo stato , allorché que- 
sto contiene molla gente e molto peculio ? 
Potrà darsi , non lo nego ( ma questo è ap- 
punto ciò che di leggieri inganna ) , che dal- 
la viltà de’ prezzi ne venga la ricchezza di 
alcuni mercanti e incettatori. Ma altro è che 
si arricchiscano alcuni mercanti, altro è che 
si arricchisca lo stato tutto. In questo caso 
la ricchezza viene in una parte col discapi- 
to risentito da molte altre parti. 

Ma noi dobbiamo sempre stabilire e ripe- 
tere, che il ripeterlo non sarà mai superfluo, 
di essere ogni comuuità tenuta indispensa- 
bilmente , fertile o non fertile che sia lo 
stato, a fare le sue sufficienti annuali prov- 
viste ; e di poterlo fare agevolmente in più 
guise allorché veramente vuole e sa , e spe- 
cialmente allorché milita del tutto il fine 
sincero del vero bene della patria. Ora dun- 
que è vieppiù facile il determinare , che tutto 
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quello che avanza di derrate ad uno stato 
fenile si possa e debba liberamente estrarre 
ed a’ forastieri concedere , senza servirsi dei 
gravi tributi e delle petrose formalità con che 
per molto »’ impediscono lo estrazioni; la ne- 
cessità delle quali è cosa invero deplorabile 
che sia posta in dimentico per quei panici 
timori , da’ quali si fa talvolta vincere una 
legislazione noti bene rischiarata della natu- 
ra e degli effetti maravigliosi del commercio 
e dell’ abbondanza di un peculio sempre cir- 
colante ed in moto ; e quello che non me- 
no importa, niente attenta ad esaminare che 
sempre viene da zelo o disavveduto o inte- 
ressato quell’ impegno di voler trattenere 3o, 
4o e 5o parti di roba per 10 o i5 sole ebe 
saranno ai consumo e bisogno sufficientissi- 
me , allorché se ne facesse la provvista. Per- 
chè invero tali timori si speciosi e sì mal 
collocali son quelli che ordinariamente cau- 
sano allo stato ed al commercio gravissimi 
discapiti , impediscono 1’ accrescimento del 
peculio e delia geute , causano ebe lo stato 
non tragga profitto ed a\anzo da que’ doni 
preziosi de’ quali la natura l’avrà per avven- 
tura largamente arricchito , e sono di motivo 



J 



Digitized by Google 



nei Tributi. 279 

che l’istessa abbondanza gli sia di nocumento 
producendovi con istrana metamorfosi la mi* 
seria ed anche la stessa carestia. 

In fine egli è certo che siccome in una 
carestia debbe il legislatore procurare che 
il frumento, per esempio, concorra il più 
che si può dal di fuori , e in questo modo 
si mitighi l’ alto prezzo causato dalla mede- 
sima carestia ; così nell’ abbondanza , come 
cosa opposta , dee farsi tutto l'opposto e pro- 
curar che la derrata si venda specialmente 
nelle prime sue sorgenti, in modo che si mi- 
tighi il vile prezzo di perdenza causato dalla 
medesima abbondanza. E siccome al primo 
male si rimedia col libero importo , così al 
secondo si rimedia -col libero trasporlo. E 
finalmente se si accarezzano , si ringraziano e 
talvolta ancora si premiano nella carestia co- 
loro che immettono le necessarie vittovaglie, 
così bisogna accarezzare , allettare e non an- 
gariare nell’ abbondanza co’ tributi eccedenti 
e colle penose prescrizioni e formalità co- 
loro che estraggono tutto ciò che si dichiara 
avanzato. Perchè se altrimenti si fa, o hanno 
a scapitare e soccombere i paesani, affinchè 
i forasiicri non sentano il peso dell’imposta j 
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o volendo i paesani sostenere con qualche 
loro utilità il prezzo e i forastieri non po- 
tendolo soffrire per l’aggiunta del grave tri- 
buto , saranno questi ordinariamente obbli- 
gati a rivolgersi altrove per far con più di 
convenienza le provviste loro e non soffrire 
costi esorbitanti e indiscreti. 



£ 
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CAP. XIII. 

De’ monopolj , o siano jus prohibendi; e degli affitti 
in merito della cura , che si ha per la migliore 
ordinanza delle arti e professioni. Onde proceda , 
che talvolta ad altro non sappia pensarsi, che ad 
affitti e jus prohibendi. Cattivo insegnamento di 
Aristotile. Le ispezioni e il merito delle medesime 
per conto dell’ entrata pubblica, e del procurar la 
buona qualità della roba, se riduconsi ad affitti, 
causatisi gravissimi mali. Esempio rimarchevole 
dell’ affitto del proto -medicato di Napoli. Esem- 
pio della tinta nera ridotta ad esclusiva. A quai 
cose bisogna massimamente badare, affinchè ne 
venga la buona qualità della roba. 

Quanto piii innestato è commerciante, 
tanto meno ha bisogno per l’ entrata pub- 
blica di ricorrere ai monopolj , i quali di 
natura loro sono ordinariamente conlrarj alla 
floridezza del commercio e ai grandissimi 
beni che da esso può ricavare lo stato. Ma 
perchè non sempre si può stabilire un com- 
mercio veramente florido in ogni sua parte , 
per il quale più venga a trarre il pubblico 
su di un genere libero da un dazio discreto 
«d allorché un tal genere in grandissima 
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quantità da fuori s’ importa e per fuori si 
trasporta , che non è da un gran peso po- 
sto sul proprio consumo ; bisogna perciò 
rendere giustificata la neccstità di alcuni jus 
prohibendi , come sarebbe a dire sul sale e 
sul tabacco ec. , e che debbono essere ben 
pochi. Perchè invero se altro non si farà 
tuttodì che pensare a simili ricorsi , s’ infe- 
liciterà certamente la società e il commer- 
cio, e lo stato sarà costretto a decadere. 

Il voler ridurre quasi tutto quel che si 
para innanzi a jus prohibendi ed a perni- 
ciosissimi affitti procede da errore , per lo 
stato e per il commercio assai pestifero , di 
stimare che 1’ economico pubblico sia quello 
che solamente sa supplire a certi espedienti 
per fornir Perario in qualunque modo , an- 
che con mezzi rovinosi , senza prendersi la 
briga di osservare se il bene che si inedita 
per nna parte viene per avventura col male 
positivo di molte altre parti , e senza rifletè 
tere ai piò benefici ed efficaci prineipj di 
stato c di commercio , donde si forma la 
stabilità di ogni pubblico tesoro. Che anzi 
intorno a ciò farà tutto V opposto di quel 
che dovrebbe farsi -, e a guisa di Aristotile 
nel libro II del trattato de re familiari po- 
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litica , farà un perniciosissimo ammasso di 
buone e di ree cose stimandole totte con- 
venevoli, senza distinguere e senza desumere 
dai più giusti ed essenziali principj. Procede 
nn tal male gravissimo , allorché succede , 
dal non ammettersi colla debita misura gli 
abiti , le massime e le discipline alla vita 
civil-economica appartenenti ; nella quale rado 
è che sia addestrata , per quanto affettino 
molti di esserlo , la civiltà di alcuni stati. 
Tutto si spera da certe ampollose e per lo 
più vane e confuse ricerche e squisitezze. 
In tal caso , quando la necessità astringe di 
venir al concreto , altro non si fa che ri- 
correre agli oracoli falsi di alcuni filosofi , 
Settatori in molte cose de’ tempi più corrotti 
e più infelicitati dalla barbarie della rifles- 
sione, e seguaci di quel che si fa ed è, non 
di quello che dovrebbe farsi con giudizio e 
dovrebb’ essere per se stesso. 

Leggasi Aristotile che del tutto mette in- 
nanzi i monopolj e fa questi l’unico oggetto 
della scienza civil-economica, e quasi l’unico 
soccorso dui pubblico emolumento (t). E 



(1) Hoc est utile videre edam in repub lica ; nam 
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non si bada che invece di ricorrere tuttodì 
a strade sì cattive che angustiano la naturale 
e civile libertà di stato e di commercio, co- 
mune e tanto necessaria ad ogni sorta di 
buon governo , si possono stabilire emolu- 
menti giovevolissimi e ben situati , i quali 
saranno di gran lunga maggiori di ciò che 
ricavasi da monopolj fuor di strada e sover- 
chi , e dai perniciosi affìtti procurati in tutte 
le cose. £ quindi i proventi non verranno 
con danno di alcuna parte , e potranno anzi 
esser causa che la polizia di commercio si 
venga vieppiù ad ordinare j perchè nasceran- 
no dal merito di una vera , sincera e rischia- 
rata proiezione , e dal degno sforzo di ot- 
timi regolamenti intorno al miglior ordine sì 
delle cose che delle persone, sì per le arti 
e professioni che per il commercio tutto. 

Io non dico che alcuni monopolj ed an- 
che affitti intorno alle pose siano da rifiu- 
tarsi j ma biasimo l’ abuso che di essi ne 



tivitates pecuniis indigeni, et hujnsmodi quaestibus 
magis in republica quidem HU1C SOLI PARTI 
intendimi. — • Polii. Lib. L cap. 5 . 
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fanno coloro i quali sempre si rivolgono ad 
un sì facil ricorso , e che per mancargli la 
vera idea di commercio , non meno che di 
stato o sia di legislazione , ne succede che 
ad altro non san pensare (i). Così la vera 
coltivazione del commercio , che partorisce 
la copia delle stabili e benefiche ricchezze 
nello stato, non è conosciuta ed è trasan- 
data ; e ad altro non si bada che ad affitti 
e jus prohibendi , i quali radicali negli stati 
causano disordini e mali gravissimi , e si fa 
tutto all’ opposto di quella vera coltivazione 
di commercio ohe massimamente viene ani- 
mata da una certa legittima ed ordinata li- 
bertà, la quale estremamente è sì necessaria 
e senza della quale il commercio stesso si 
frastorna e si debilita. 

Crediamo noi che l’ affitto, per esempio, 
della manna sia di giovamento alcuno , o 
piuttosto di danno allo stato ed al commer- 
cio di Napoli? Oh quanti mali e discapiti si 
causano per un po’ di emolumento percepi- 
tosi dall’ affitto stesso , il quale se non mi- 



ti) Mute soli parti intendunt. 
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litasse potrebbe recare un provento per altro 

verso di gran lunga maggiore e di niuu danno! 

Fa vedere l’ esperienza a chi riflette con 
senno, che ridotta la manna a jus prohibendi 
eccitansi contrabbandi innumerevoli , perchè 
la maggior parte della roba va fuori di stato 
imbarcata alle marine senza pagarsi tributo 
veruno. In questa forma gli esteri godono 
su questo genere prezzi assai pili vantag- 
giosi, di quello che goda il commercio dello 
stato di cui è la roba. Dippoi non si col" 
tiva per causa de’ pesi , delle soggezioni e 
delle vessazioni quel molto più di roba che 
si coltiverebbe e si raccoglierebbe, se la fac- 
cenda andasse Ubera e non soggetta all’ af- 
fitto ; e quindi nello stato non entra quel 
peculio di più che potrebbe entrare. E per 
dar da guadagnare io porzioni , per esem- 
pio, a una, due o tre persone che affittano, 
si distrugge il guadagno di 5 o e 100 por- 
zioni consimili che si ecciterebbono e ver- 
rebbouo percepite da’ più trafficanti, se un 
tal uegozio godesse della sua sauta c legit- 
tima libertà. 

Che disordine non è mai questo valere 
ordinariamente in Venezia e Livorno la manna 
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la metà e il terzo di quel che vale in Na- 
poli ? E quel che è peggio vedersi sovente 
in ogni altro luogo abbondare un tal genere 
di roba fuori che nel suo naturale emporio, 
dove o se ne scarseggia o se ne patisce un 
prezzo arduo e spropositato ; e se talvolta se 
ne gode qualche abbondanza e prezzo di- 
screto, ciò non è che in grazia de’ contrab- 
bandi ? E che altro è questo se non un far 
andare i migliori profitti a beneficio degli 
esteri su di un genere, di cui la natura quasi 
con raro dono ne ha lo stato proprio arric- 
chito , il quale per causa dell’ affitto meno 
degli altri ne viene a godere ? 

Quante volle poi l’ispezione su di un’ arte 
o professione, e gli emolumenti che al pub-‘ 
blico ne derivano son cose regolate in parte 
da' persona estranea e non in tutto dal pro- 
prio corpo, e sono costituite motivi d’inte- 
resse privato e quel che è peggio son di- 
venute ancora oggetti di appalti e affitti pub- 
blici, non è possibile di esprimere i mali e 
disordini , gl’ inconvenienti e le vessazioni , 
l’estorsioni e le ingiustizie che vi succedono 
per causa dell’ estraneo e privato interesse 
specialmente degli affittaioli e de’ miuislri 
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ancora che vi darao mano, e concorreranno 
spesse fiate a tener ferme le radici de’ mali 
per approfittare il più che si può sulle mol- 
tiplicità de’ disordini e de’ discapiti che spie- 
tatamente ne patiranno lo stato , il commer- 
cio , la società. Dccaderanno in tal caso le 
arti e professioni , le quali si empieranno di 
guasta -mestieri. I buoni professori dovranno 
patire gravissimi travagli e rammarichi. Chiun- 
que vorrà essere aggregato , altro requisito 
non dovrà avere in sostanza che il danaro 
alla mano , perchè egli è impegno dell’ affit- 
tatore la quantità, non la qualità de’ concor- 
renti. 

Se il novero degli artefici e professori fosse 
^discreto , quale sempre debb’ essere per la 
felicità del commercio e dello stato, e fosse 
d’ uomini probi , esperti e forniti de’ neces- 
sai j requisiti , è cosa certa che l’ affittatore 
fallirebbe perchè mediocre sarebbe il con- 
corso e poco vi sarebbe da transigere , per 
non dire estorqnere sulle pene pretese. Dun- 
que per un emolumento del principe , che 
sovente sarà di mediocre e tenue importo e 
che potrebb’ essere di gran lunga maggiore 
teuza che si arrecasse dantip veruno , allor- 
ché 
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chè la polizia di commercio camminasse a 
dovere ; per un tale emolumento , dissi , lia 
da permettersi che l’ iniquità si faccia innanzi 
per aggiungere male a male, alzando raffino 
con offerte tuttodì accresciute, sul pravo di- 
segno di vieppiù infclicilare il commercio , 
lo stato, la società? 

Kavvi su ciò un esempio assai notabile sull’ 
affitto del proto - medicato di Napoli, per cui 
con disordine deplorabile si partorisce lutto 
l'opposto di ciò che la legislazione degna- 
mente si prefigge , e che consiste nel pro- 
movere la salute umana con la bontà e per- 
fezione de’ medicamenti e co’ debiti requisiti 
che aver debbouo i farmaceutici professori. 
I privilegi spediti senza le necessarie circo- 
stanze e senza i debiti esami, donde s’ intro- 
mette nella professione genie ignorante, po- 
vera e insufficiente : il numero illimitato de’ 
professori , i quali essendo pi ù assai del bi- 
sogno gli uni gli altri liransi a distrugge- 
re, ed è astretta la maggiqg parte a viver 
uella miseria e quindi non meno per la po- 
vertà che per l’ignoranza a far medicamenti 
cattivissimi, atti più ad uccidere clic a gua- 
rire gl’ infermi : le visite ridicole fatte col 

Biioggia. Tarn. I. T 
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preventivo avviso, donde la roba cattiva nou 
è ricercala e solo si mostra la buona tolta 
ordinariamente in prestilo, c nelle provin- 
cia specialmente fatte per una mera formalità 

e non con altro line in sostanza che di estor- 
/ » , , , 
quo re con presumersi tutti in pena e sopra 

tutti c buoni e rei pretendersi transazioni , 
abbiano o non abbiano le necessarie prov- 
viste , abbiano o no roba veramente buona 
tanto semplice che composta , e pur che si 
soddisfino le ingorde voglie dell’ affìttatore 
che va in giro seco portando attaccato alla 
cintola un medico dozzinale e di apparenza, 
ogni cosa va bene: il potersi ogni composto, 
per isqnisito che sia in se stesso, facilmente 
attaccare dalla cabala e presumersi in pena: 
il non potersi provar in contrario senza un 
esame difficilissimo c pieno di dispendio , 
allorché si ricorre in giudizio; son cose que- 
ste , per le quali chiunque vuol parlare con 
vero amor di patria e di principe tocca con 
mani e deplora che non solo la salute umana 
ne va miserabilmente al di sotto, e non solo 
l’istesso proto-medico allorché vuol farsi in- 
contro ai gravissimi mali e disordini trova le 
strade auraversate dalla pestifera causa dell' 
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affìtto , ed è molto impedito a prestarvi il 
debito rimedio j ma una professione, qual’ è 
quella de’ farmaceutici la quale dovrebbe for- 
mare un corpo importantissimo ed utilissimo 
allo stato ed al commercio , geme tuttodì 
nel disordine e nella miseria come Oppressa 
e sconcertata dai guasta - mestieri , e vieppiù, 
guasta, disordinata e lacerata dal gran male 
degli affitti e dalla rapacità degli affìttatori. 
Laddove se la medesima fosse libera dalle 
estorsioni e da siffatti gravi inconvenienti, e 
fosse regolata con vera polizia di commercio 
e punto non avesse luogo di macchinarvi il 
privato interesse , egli è certo che la salute 
umana non verrebbe esposta ai più deplora- 
bili discapiti. Una tal professione diverrebbe 
assai ricca ; e nell’ istesso tempo potrebbe 
certamente il sovrano con quegli espedienti 
che qui non riferisco percepirne emolumento 
non disprezzabile e di gran lunga maggiore, 
di quel che ricavasi dall’ uso pernicioso e 
sempremai pestifero degli affitti; ed oltre a 
questo l’istesso degnissimo proto-medico non 
solo ne riceverebbe anch’ egli un maggior 
emolumento, ma ne rileverebbe altresì tutto 
l’onore che desidera. 



Ta 
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Aggiungasi a dcuo male un altro pur assai 
grave che da quello si origii», ed è il pre- 
tendersi dall’ aftìuatore del proto- medicato 
Ispezione o sia il jus di transazione e di 
pena sulla professione importantissima de’ 
droghieri , col pretesto che i medesimi ten- 
gano e smaltiscano alcuni composti medica- 
menti soggetti a visita. E come una tale pro- 
fessione ha molta coerenza colla prima, con 
questo divario che la prima compone i me- 
dicamenti ed eseguisce le prescrizioni de’ 
medici per conto delle ricette, e la seconda 
riduce a mercatura non solo i semplici ma 
ancora i medesimi composti fatti da alcuni 
farmaceutici e somministrati poi mercantil- 
mente a mollissimi altri farmaceutici , oppure 
venuti da’ paesi esteri , che tutti lengonsi 
( come è l’uso generale di tutte le città più 
ragguardevoli per degna polizia sì di stato 
che di commercio ) dai droghieri per co- 
modo ed uso de’ medesimi farmaceutici; per 
questi motivi dunque ha Eaffittatore un’ ampia 
strada per meditar estorsioni sulla profes- 
sione de’ droghieri , quantunque patente- 
mente consti che ì composti mercantilmente 
venduti e tenuti per un necessariissimo sor- 
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tìmento , sieno stali fabbricati dagl’ istessi 
farmaceutici e sieno muniti de’ necessarj re- 
quisiti. 

Già si sa che da due secoli non si è quasi 
fatto altro in ogni nuovo affitto che insultare 
la professione de’ droghieri e infelicitarla al 
maggior segno, e giammai se ne è voluto uè 
saputo trovar la strada di rimediare a tanti 
mali c di metter (ine alla cabala degli affitta- 
tori ed alle contravvenzioni che nascono per 
la cattiva legge fra una professione e l’altra, 
e di riconoscere la malvagità di quelli che 
si unisce all’ultra di alcuni oziosi farmaceutici 
entrati a parte delie estorsioni, e che sotto 
specie di zelo altro non han fatto che com- 
mettere ogni sorta d’iniquità con tendere in 
sostanza alla rovina non men dell’ altrui che 
della propria professione. 

Induce non men le risa che lo sdegno il 
vedere che dopo di essersi carpite licenze» 
date dall’ ignoranza o dall’ interesse per poter 
visitare o sia insultare con modi i più bar- 
bari, e, dopo di esser i buoni visitatori venuti 
all’intento di estorquere tutto ciò che brama- 
no, sempre si restituisce ai droghieri la roba 
pretesa cattiva che toslo diventa buona e 
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perfetta, e su di cui si era fondata la tran- 
sazione o sia l’estorsione. Ed oltre a quest» 
•concedesi ai medesimi licenza di vender com- 
posti al minuto e sino spedir ricette e com- 
porre medicamenti, cosa che è ingiusta, in- 
decente e piena di male. Ma tutto questo si 
concede perchè non si h* di mira il vero 
zelo del pubblico bene, ma del particolare 
interesse, il quale cesserebbe Se il male si 
colpisse nella sua radice. Che anzi si ecci- 
tano e si promuovono le strade del male 
stesso, per dar ogni materia alle visite ed 
agli assalti. Ed invero che buon ordine, che 
quiete, che beue può nascer mai fra l’ùna 
professione e l’altra, allorché l’ emolumento 
del pubblico e per esso dell’ affittatore , af- 
finchè sussista sul piede ideato, bisogna che 
veDga in merito delle pene egualmente che 
delle colpe mendicate dalla rapacità, e quel 
che è peggio promòsse a bello studio e f © * 
mentale da quegli stessi che per giasdzia 
dovrebbono con luti’ altre vie che quelle da 
essi tenute estirparsi ? • 

Una si rilevante indecenza meriterebbe per 
le gravi conseguenze di essere appieuo ri- 
schiarata coll’esposizione di tutti quegli espé- 
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dienti, che sono i più pruprj a stabilir il veip 
buon ordine anco colla norma delle più at- 
tente polizie. Ma non è questo il luogo di 
particolaiizzare su ciò. Basti che qui si sia 
prodotto e toccalo con mani un esempio so* 
lenne, per rilevare quanto sieno dannosi gli 
affitti per motivo specialmente degli emolu- 
menti stabilitisi dal pubblico, in merito della 
cura che ha per la miglior ordinanza delle 
arti e professioni e del procurare la buona 
qualità si della gente che della roba. 

Ma per passar oltre, se si credesse di prò* 
movere, e sostenere il perfetto della tinta 
nera e specialmente della seta, e si stimasse 
come un espediente assai efficace i’assogget* 
tare i tintori di andar a tingere le sete in 
un luogo assegnato e prescritto dal pubblico 
e con l'assistenza di un qualche officiale, ed 
ivi pagarsi un qualche dritto a benefìcio pub- 
blico e per esso all’ affittatore , egli è certo 
che una tale credenza andrebbe per poco 
appagata. Posciachè sebbene in principio si 
facesse qualche piccol frutto, in progresso 
però andrebbe l’afTare di male in peggio. 

Affinchè un’ arte o professione cammini 
di bene in meglio si per conto delle cose 
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che delle persone , bisogna badare all’ interna 
polizia ed ordinanza di ciascun corpo, e ve- 
dere se le leggi e le matricole son buone, 
se i capi si dirigono con esattezza e vero 
zelo, oppure se ad altro non pensano che 
a’ loro fini privati ; vedere se vi sono delitti 
e delinquenti, e questi estirpare per la via 
diritta, noti già per la via obbliqua e sem- 
premai fallace e rovinosa degli affittatoli. E 
quindi invece di stabilir emolumenti a bene- 
ficio pubblico sulle trasgressioni, deesi piut- 
tosto punire con pene soltanto personali che 
efficacemente rimediino a’ mali. Perché invero 
il voler fissare e ritrarre proventi pubblici dal 
commercio in merito dc’deliiti, piuttosto che. 
del retto operare e de’ degni frutti del com- 
mercio, questo è l’istesso che render neces- 
sarie le colpe ed eccitar fini e strade donde 
verranno i delitti anzi desiderali e promossi 
che abboniti ed estirpati, e verrà il retto 
operare veduto anzi di mal occhio che ec- 
citalo. 

Bisogna inoltre , il più che si può, proibir 
le manifatture forastiere, allorché si vogliono 
di bene in meglio perfezionare le proprie. 
Hanno per avventura i serragli della dota nera 
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introdotto ancora un nero perfetto da compe- 
tere con altre nazioni che tingono con tanto 
buon gusto? La Calabria senza serraglio ha 
assai meglio nero di Napoli che ha il serra- 
glio. Dunque altri sono i principj che par- 
toriscono la buona tinta ed ogni altro buon 
ordine. Tutto dee dipendere dalla buoua 
qualità de’ tintori, dall’ esser pagate le tinte 
a prezzi giustificati , dall’ esser estirpati i gua- 
stamestieri , dall’essere severamente puniti per- 
sonalmente i contraffattori , e dal far anelar 
ancora un buon mercante di drappi la lima 
per conto suo e con quella perfezione che 
più gli piace e che scopre tuttodì di bene in 
meglio 1’ esperienza. 

Quell’arte che insegna a tingere è quella 
stessa allorché vuole, la quale se non ha, 
sa trovare il facile espediente per conoscere, 
se il nero di una stoffa è fatto a dovere c 
senza frode. Del rimanerne voler stare a spe- 
ranza dell’ assistenza di un qualche officiale 
che invigili nell’allo del tingere, egli è l’istes- 
so che metter l’officiale quando non fosse il 
principe in persona nell’incentivo di procu- 
rar piuttosto il suo interesse e di lasciar fare 
tutto quel che si vuole per ogni poco di sot- 
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lomauo, e tanto più se la faccenda riducesi 

ad affìtto. 

Ma oh qnanto si patisce ancora semprechè 
il pane pubblico riducesi ad affitti ! Ha da 
uscire dal pane l’ utile del comime e quel 
degli affittatoci. Di qui il pane di scarso pe- 
so, mal cotto e talvolta di pessima farina. 
Egli è certamente cosa mollo a Dio discara, 
alla povertà nocevole e di poco decoro ad 
una città colta l’ater cattivo o scarso pane, 
e tanto più se Io stato sarà per avventura la 
reggia di Cerere. 

La buona qualità e condizione della roba 
non nasce dagli affitti ma dai buoni iuteroi 
regolamenti, co’ quali debbe ogni arte e pro- 
fessione esser ben fornita, e ne’ qnali il le- 
gislatore dee porre assai studio non meno 
per rinvenirli che per farli esattamente os- 
servare. 11 che succede allorché si bada ai 
veri principi , ed allorché gli espedienti tanto 
intorno alle cose che intorno alle persone 
sono del tutto convenevoli ed efficaci. 

Ma non più su questo punto della buona 
qualità della roba che appartiene piuttosto 
ad altro libro , ricolmo come si è detto di 
principi » di ricerche e di dimostrazioni im- 
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portantissime ; e fra le altre cose intorno a 
promovere l’ industria e per essa la più pro- 
pria e più eflìcace coltivazione delle arti e 
professioni , e con ciò la buona qualità del- 
la gente che si occupa e travaglia dacché si 
produce la buona qualità e quantità della 
roba. 
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CAP. I. 

Dell’ origine, utilità e proprietà della moneta 
e del peculio. 

Se tutte le cose divenissero d'oro e d’ar- 
gento, egli è cerio che gli uomini dovreb- 
bono tosto perire per una deplorabil mise- 
ria. Tai metalli dunque non sono per se stessi 
alla vita neoessarj. Che però quantunque si 
riconoscessero assai belli a vedere e si rin- 
venissero solidi e per qualunque forma fles- 
sibili e riducibili , e quantunque si ritrovas- 
sero di parti interne sì compatte che non 
mai per se stessi si mutano o si alterano da 
quello che sono , nondimeno fu l’ opinione 
quella, la quale avendo voluto che nelle ma- 
nifatture di stima maggiore v’ intervenisse la 
preziosità sì del lavoro che della materia , 
gli ha resi oggetti di ornamento, gli ha po- 
sti in uso e gli ha fatti divenir sì preziosi. 

Il commercio però prima che istituisse la 
moneta , avendo per lunga esperienza osser- 
vato quanto d’ incomodo recassero in certo 
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modo i baratti, e avendo conosciuto che alcuni 
metalli per ritenere le già esposte proprietà 
si erano posti in moli’ uso ed erano perve- 
nuti iu pregio uou 01 dinario, stimò bene 
che potessero e dovessero servire a come- 
nere durabduieotc il valore di tutto ciò che 
avanza , e per conseguenza a misurale ed 
esser prezzo di tutte le cose che si comprano 
e si veudouo. In questa guisa furono intro- 
dotte e con questa mira istituite le moueie. 

Aia esse erano sui principio pezzi fatti ad 
aibitrio i quali si pesavano uè' paguuieuti , e 
per la bontà del metailo statasi per lo piu 
ad una certa grossolana perizia e spesse fiate 
alla fede del pagatore. Uu tal uso però il 
quale era la sorgente di molte frodi ed in- 
ganni avrebbe di sicuro posta per tuo lo in 
obbilo la nascerne moneta, se la pubblica au- 
torità , avvertila de’ grandissimi bcnclic j di 
quella , cou addossarsene la fabbricazione 
non fosse concorsa e uou avesse procuralo 
di assicurare al commercio la bontà , il peso 
e il prezzo delle inuucle. lu questa guisa 
l’ oro c T argeulo nou furono intesi che in 
grazia delle cose necessarie , e per facilitar- 
ne il prezzo c la permuta. Ciré però dic- 

desi 



Digitized by Google 



delle Monete. 5o5 

desi un prezzo di opinione a cose che per 
se stesse necessariamente non bisognavano, 
affinché non bisognando necessariamente ad 
altro, servissero alla necessità di misurare 
e contenere il prezzo ed il valore di tutte 
le cose di ogni grado di necessità. 

La moneta dunque altro non è che un 
valore , o sia misura generale di tutte le 
cose venali. Ella fra le altre cose è misura, 
perchè quantunque si muta il prezzo della 
roba e della stessa misura , tuttavia 1’ intrin- 
seco della misura di quella che consiste nel 
peso e nella bontà giammai si muta da ciò 
che una volta si è stabilito , nè per buona 
legge mutar si dee j nello stesso modo che 
non mai si muta , per esempio , la misura 
delle biade o delle tele , le quali cose ben* 
chè si mutino di prezzo , quella però è sem- 
pre l’ istessa. E nell’ istesso modo che sic- 
come la cosa misurata si consuma fra non 
molto tempo e la misura ha una durata di 
lunga maggiore , cosi consumasi la roba e 
resta per lungo tempo la moneta. E siccome 
ogni altra misura consumandosi per l’ uso si 
rifà della stessa grandezza, cosi consumau- 
Bhogcia. Tom. /. V 
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dosi Ja moneta , questa si rifa dello stesso 

peso e bontà, che una volta si è stabilito. 

Ma sebbene le monete abbiano diverse 
forme , diversi pesi e diverse bontà per le 
diverse usanze degli stati come appunto suc- 
cede in ogni altra misura, tuttavia milita ge- 
neralmente una certa misura analogica o sia 
proporzionale fra la quantità di un metallo 
coll’ altro , e che si fa per mezzo del prez- 
zo della moneta di metallo inferiore che ap- 
prezza quella del metallo superiore a se più 
prossimo : in che fondar assolutamente si 
debbono le legittime riduzioni. Così vediamo 
la moneta d’oro apprezzarsi con quella d’ar- 
gento , c la moneta d’argento apprezzarsi 
con quella di rame. 

11 peculio poi, quantunque s’intenda qua- 
si comunemente per la somma delle monete 
riposte, nondimeno qui dobbiamo intenderlo 
non solo a titolo di moneta , ma ben anche 
di lutto il comprensorio delle ricchezze di 
qualunque sorta si sìeno. Si dirà che questo 
comprensorio debba piuttosto chiamarsi azien- 
da ; ma si nomini come si voglia , giammai 
potrà dirsi che l’ azienda non sia ricchezza 
c non si possa in moneta valutare e conver- 
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tire. Oltredichè siccome quella si dee dir 
ricchezza che è soprappi ù dell’ ordinario bi- 
sogno , perchè non mai può dirsi ricco chi 
ha tuttodì bisogno di spendere quanto ha ; 
e siccome per uso si può far di ogni cosa 
moneta , e colla moneta si può ordinaria- 
mente acquistar ogni cosa ; e siccome la 
moneta non potrà mai esistere se niente 
avanzerà, anzi essa è partorita d’ ordinario 
nello stato per il mezzo della roba che avan- 
za e che va al di fuori ; così il peculio, 
secondo me, non è altro che un avanzo o 
sia un valore di tutto ciò che avanza al pro- 
prio consumo e bisogno , ed è massimamente 
necessario agli straordinarj accidenti ed alle 
contingibili necessità. Perchè invero che co- 
sa avrebbe a mettersi da parte per motivo di 
avanzo, affinchè non si corrompesse e du- 
rasse per sempre ? Forse le derrate o altre 
cose , le quali sebbene son necessarie alla 
vita , sono però soggette fra poco tempo a 
guastarsi ? I metalli dunque e specialmente i 
più preziosi furono saggiamente a questo fi- 
ne destinati, per potersi costituire con essi 
per tutto ciò che avanza un valore , che non 
mai si corrompesse e si consumasse per se 

Va 
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siesta , e fosse perciò di una materia del 
tutto solida e per uso assai stimata , quan- 
tunque non fosse per natura necessaria e 
fosse cosa in cui militasse la sola opinione. 

Ma quella prima industriosissima gente cbe 
stabilì e introdusse 1’ uso delle monete , ciò 
non lo fece cbe colla tacita intenzione di 
eccitare vieppiù lo spirito dell’iudustria, non 
già di assopirlo. Conciossiachè egli è peral- 
tro da osservare , cbe malgrado i comodi 
arrecati allo stalo ed al commercio dall’uso 
stesso , nondimeno egli porta seco una certa 
natura di far credere , cbe per aver di tutto 
basti per lo più avere soltanto uua gran co- 
pia di oro o di argento. E quindi inoltran- 
dosi una siimi credenza , ne è sortito che 
per molto sia in alcuni stati decaduto lo 
spirito dell’ industria; epperò essi pure sono 
decadati. Io questo accidente sempre lo toc- 
cherò , che non mai sarà superfluo di farlo 
per la sua importanza. E quindi perchè que- 
sto non sia il luogo di parlare d’industria, 
non dobbiamo perciò trattenerci di rilevare 
le dipendenze che l’industria stessa aver può 
dall'uso della moneta, affinchè della mede- 
sima si faccia l’idea propria che se ne dee 
fare. 
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Egli è dunque da osservare che quaudo 
fra gli uomini poco e niente si usavano le 
monete , purché essi civilmente vivessero , 
cioè a dire purché fossero dell’industria eco- 
nomica amatori ( giacché , siccome faremo 
ampiamente vedere a suo luogo , essa è 
quella che validamente mantiene la civiltà a 
star ordinariamente nel mezzo, e fa che non 
trascorra ne’ due opposti estremi della bar- 
barie naturale o della colla ) j, ed allorché si 
contrattava per via di baratto, quantunque 
questo fosse d’ incomodo , tuttavia è cosa 
certa che allora l’ industria era quasi per 
natura assai in pregio. Colui che compera- 
va essendo astretto a dar mercanzia per mer- 
canzia e non moneta per mercanzia , ed il 
peculio consistendo quasi del tutto in cose 
per se stesse più o meno necessarie, come* 
che la maggior parte di ^ali cose per poter- 
si conservar in essere doveansi con molla 
diligenza e fatica governare ; e comechè ciò 
succedeva in un modo del tutto diverso dal- 
le monete, le quali racchiuse nello scrigno 
non teme punto il possessore che o tarlino o 
marciscano o muojano o deteriorino in qual- 
che conto , come seguirebbe se il valore 
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consistesse in panni , frutti , biade r greggi , 
terreni e altre cose che richieggono accudi- 
mento e molta ispezione ; indi nasceva che 
gii uomini anche più civili e i principi stessi 
fossero quasi per natura del tutto scienziati 
nella proprietà e maneggio della, roba , e 
quindi fossero molto industriosi ed econo- 
mici , e cosi potessero ordinariamente dive- 
nire abilissimi ed utilissimi a se stessi, alla 
casa, alia città. Or Questo egli è il carattere 
più vivo e la causa più essenziale della sa- 
pienti riposta , della possanza e della feli- 
cità del secol d’ oro delle nazioni , vale a 
dire de’ buoni tempi loro. 

Ma fra un tale duplicalo moto di roba 
che in un istesso tempo andava da una parte 
e veniva dall' altra , e di roba che per lo 
più era per se stessa necessaria, veniva dalla 
industria suggerito che una cosa per se stessa 
bisognevole , la quale fruttasse quasi per se 
stessa ed avesse anche per se stessa il molo, 
dovesse servire ai cambi ed a misurare il 
valore di più cose. Quindi gli animali del 
gregge , e specialmente le pecore si desti- 
narono a questo fine. Cosi col valore nu- 
iueiaiio delle pecore eia fallo il prezzo di 
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moltissime cose. Da ciò nacque il termine di 
Peculium-, ed insorte poi le monete di me- 
tallo furono per tal principio chiamate Pe- 
cuniae. 

Or questo è già noto ; ma non so se sia 
noto nè so se si rifletta che il peculio, con- 
sistendo massimamente in pecore, fruttava e 
si moltiplicava per natura e per se stesso 
costringeva gli uomini all’ accudimento , alla 
diligenza , all’ industria. Laddove il peculio 
in monete di metallo per se stesso non 
frutta , per se stesso non ha moto , per se 
stesso Don è necessario e per se stesso non 
induce industria. Ma per tali fini bisogna 
che l’uomo si scuola con saggia avvertenza 
dal suo ozio o dal suo astratto , in cui lo 
conduce in certo modo la moneta, e quindi 
la impieghi in cose per se stesse necessarie 
in qualche grado , e si riduca l’ affare al 
suo antico naturai principio che consiste nella 
scienza c nel maneggio della roba , per la 
quale si sostiene realmente la società e dalla 
quale dipende la principale possanza sì dello 
stalo che del commercio. Ma niuno pensi 
che ciò si dica , perchè si pretendesse che 
fosse cosa necessaria , che il commercio si 
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avesse a ridurre a que’ primi naturali principj, 
e quiudi si avessero a sbandire le monete le 
quali sono per altro del tutto necessarie ; 
ma si dice perchè potendo le medesime af- 
fievolire in certo modo lo spirito dell’iudu- « 
strìa , debbe tanto più il legislatore armare 
tutta la sua sapienza in promuoverlo , con 
andar sempre esaminando le altre cause più 
intime « alte o ad estinguerlo o a suscitarlo: 
e conforme verrà dimostrato e discusso a suo 
luogo. 

Qui però potrebbe dirsi che tale essendo 
per concessione la proprietà dell’oro e dell’ 
argento o sia dell’ abbondanza del peculio , 
o non bisogna una tale abbondanza promuo- 
vere , o sussistendo sarà sempre fatica get- 
tala invano dal legislatore il volervi dare un 
convenevol riparo. Ma chi dicesse così non 
sarebbe mosso che dallo spirito dell’ igno- 
ranza , che sempre dispera e tiene per im- 
possibile o per vano tutto ciò che non è 
capace d’ intendere. Conciossiachè non per- 
chè il cibo induce la crapula e quindi causa 
le infermità ed accorcia la vita , si dee per 
questo sbandire il cibo ed il cibarsi , nè per 
questo si dee disperare della dovuta sobrietà» 
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E siccome si veggono tanti e tanti uomini , 
i quali nel seno dell’abbondanza di tutte le 
cose sanno praticare la debita sobrietà, cosi 
tempre vi souo stali ed attualmente vi sono 
al mondo popoli i quali di una prodigiosa 
abbondanza di oro e di argento han fatto e 
fanno tutto il buon uso, e per la stessa ab- 
bondanza vieppiù si sono nell’ industria in- 
fervorati e nella moderazione del vivere man- 
tenuti. Dovendosi osservare cbe non si dà 
per natura spirito di vera industria accom- 
pagnato dallo spirito di profusione, nè si dà 
avarìzia distruggiirice di terre e rovinatricft 
di stati la quale sia dall’ industria economica 
accompagnata. 

• Sempre che dunque il legislatore metterà 
tutto lo studio in promuovere l’industria e 
la collocherà in quel pregio eh’ ella si me- 
rita , comechè le monete possono dall’ altra 
parte servire agli esercizj dell’ industria stes- 
sa , allorché però gli uomini vivono in modo 
e son forniti di abiti , di massime e disci- 
pline tati che non s’inducano ad aver quella 
in dispregio; ne verrà che l’abbondanza dell’ 
oro e dell’ argento , invece d’ indurre l’ozio- 
sità, vieppiù accenderà l’amore per la fatica 
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e per la diligenza circa le cose veramente 
utili c sode j c lo stalo abbonderà non solo 
di monete e di preziosi metalli , ma anche 
di roba partorita dall’ industria de’ proprj 
popoli , e quel che è vieppiù di rilievo, ab- 
bonderà anche di gente. Le quali tre cose 
son quelle che dopo la religione rendono 
gli stali forti e robusti , c causano ai prin- 
cipi la gloria vera e la più compita possanza. 

Ora da tutto ciò che si è detto si può 
rilevare 1’ errore di que’ filosofi , i quali si 
sforzano di disapprovare negli stati l’abbon- 
danza delle ricchezze , e specialmente dell’ 
oro e dell’ argento senza prendersi il pen- 
siero di fare la dovuta distinzione e senza ba- 
dare non essere la quantità delle ricchezzè 
quella che nuoce ma essere la qualità. Sic- 
come tanto è atto ad uccidere un piccolis- 
simo stilo il quale entri non più di quattro 
dita nelle viscere di un uomo, quanto è atta 
ad uccidere una ben grossa c lunga lancia 
che lo passi da parte a parte , cosi tanto 
nuocono allo stato le ricchezze mediocri al- 
lorché sono malamente partorite e malamente 
mate , quanto nuocono le grandi. Se quei 
filosofi, invece di riprendere aeU’uom civile 
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l’ industria economica , i’ avessero posta per 
base della civile facoltà e delle civili disci- 
pline e ne avessero insomma conosciuto il 
gran valore , egli è certo che sarebbonsi 
piuttosto sforzati d’ insegnare che quando le 
ricchezze sou partorite per un tal mezzo dif- 
fìcilmente sono abusate, e quindi per grandi 
che sieno tanto più possono e dehbon gio- 
vare allo stato. Eglino han confuso le ric- 
chezze legittime con quelle che vengono con 
poca fatica e per mezzi men che giusti, come 
per lo più sono per esempio quelle che si 
acquistano negl’ impieghi pubblici. E qui ecco 
scoperta l'origiue del loro perniciosissimo ab- 
baglio. 

Oltre a questo è da osservare , non esser 
nemmeno le miniere assolutamente quelle 
cose che essenzialmente arricchiscono lo sta- 
to , allorché per ozio e per una vita sover- 
chiamente colta e riflessiva , la quale poco 
o niente cura il concreto , si trascurano e 
non si hanno in pregio le scienze , le arti , 
le discipline , le fatiche e le applicazioni 
economiche che sono le vere sorgenti ed i 
veri sostegni de’ tesori , e quel che più im- 
porta sono i più sicuri fondamenti del su - 
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pere e del potere politico ; ma esser le prin- 
cipali miniere quelle che partoriscono cose 
per se stesse necessarie in qualche grado , 
e quindi per merito , abbondanza e buon uso 
di esse concorro e si trattiene nello stato 
l’oro e 1’ argento. 

Allora fu più ricca e possente la Spagna, 
quando i preziosi metalli ad essa pervenivano 
e si trattenevano per delti mezzi. E quando 
si stima molto più ricca per la Sola prodi- 
giosa abbondanza de’ tesori tratti dalle mi- 
niere Americane in essa concorsi e nc’quali 
per lo piti si è solamente sperato , donde 
restò sopito quel primiero spirito d’industria 
che possiedeva per avanti, egli è da riflettere 
che di una tale abbondanza ne ha goduto 
come di una ricchezza del tutto passaggiera, 
e che andava a depositarsi dove appunto la 
natura spinge , cioè a dire fra popoli del 
tutto industriosi. In tal caso per mancanza 
di fervida industria e di buon uso delle ric- 
chezze incariscon le cose tutte , nell’ istesso 
tempo che con istrana metamorfosi manca la 
roba } e il danaro quantunque entri in larga 
copia, tuttavia anch’esso manca, perchè ap- 
pena se ne vede l’abbondanza che tosto dallo 
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stato sparisce. Questo però che si dice della 
Spagna non è per lo più che per oggetto 
del tempo passato, perchè di presente ha ben 
ella di che vantarsi per la restaurazione a lei 
causata dai nuovi Ferdinandi e dalle nuove 
Isabelle , quali sono i gloriosi regnanti che 
di presente sì felicemente la governauo. 

Ma prima d’internarci in questa importan- 
tissima dissertazione delle monete, parte co- 
tanto essenziale della legislazione , bisogna 
metter in chiaro alcuni termini speciali di 
essa , affinchè il lettore che non fosse del 
tutto pratico punto non si abbia ad invilup- 
pare} come per altro è seguito alla maggior 
parte degli scrittori medesimi da cui sonosi 
diramate delle massime assai errate , per le 
quali allorché ha bisognato dar una qualche 
provvidenza si è presa la via peggiore, e so- 
nosi causati molti mali e discapiti tanto allo 
stato che al commercio. 

Allorché dunque io parlo di aumento di 
moneta debbesi intendere del reale e sostan- 
ziale moltiplico , cioè a dire che il peculio 
si accresce nello stato per numero e con 
1* istesso peso e bontà di prima ; insomma 
allorché dalla zecca esce nuova moneta dell’ 
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istesso piede che una volta per legge si è 
stabilito. Conciossiachè se si vuole stabilir il 
moltiplioo o sia l’aumento, come molti fanno 
su di una falsa credenza che la moneta ab- 
bia un supposto valor intrinseco sempre fer- 
mo quantunque si scemi il peso o la bontà, 
vale a dire se si vuole chiamar aumento quello 
che si fa allorché si fonde la moneta che vi 
è , e la nuova che si fa del fuso metallo si 
fa più piccola o di meno bontà pretenden- 
dosi di un numero minore farne un numero 
maggiore , col supposto che la moneta diiqi’* 
nuita possa aver l’ istesso merito che aveva 
prima che si diminuisse ; in tal caso egli è 
da osservare che questo aumento , quantun- 
que sia per ragione di numero , ma di un 
numero però assai limitato, uondimcno giam- 
mai può essere aumento nè di peso nè di 
sostanza nè di merito ; anzi è tutto 1’ oppo- 
sto , cioè a dire egli è diminuzione. E quindi 
per i falsi vantaggi che vi si fondano e pe* 
discapiti e mali gravissimi che apporta , non 
dovremo che rifiutarlo e riprovarlo, allorché 
però si tratti di moneta de’ conti voluta ef- 
fettiva , oppure di moneta d’oro. 

Quaudo io parlo di diminuzione o di di- 
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minuire , si dee intendere che la moneta si 
scema rispetto al solito nel peso o nella 
bontà; e quando parlo d'ingrossare, di ri- 
storare e ài restituire , debbesi intendere che 
la moneta ha ricevuto più intrinseco di quel 
che aveva per avanti. 

Allorché parlo di alzare o di sbassare si 
debbe intendere del prezzo. 

Allorché parlo di valor estrinseco si deb- 
be intendere del pesalo della bontà ; ed al- 
lorché parlo di valore intrinseco si dee in- 
tendere del solo prezzo : come per esempio, 
vale il ducato di Napoli grana too; or que- 
sto è prezzo, e dicesi valor estrinseco. All’ 
incontro il ducato stesso pesa trappcsi 34 
ed acini ia 4 , ed il suo argento di cui ò 
composto ha di bontà o sia di argento di 
coppella, che chiamasi anche argento fino, 
once ir per ogni libbra di moneta; c que- 
ste due cose , cioè il peso e la bontà deb- 
bono intendersi per valore intrinseco. 

Quando parlo di moneta de’ conti deesi in- 
tendere di quella colla quale si fanno i con- 
tratti , le stipulazioni c si tengono i registri, 
come è in Napoli il ducato , il tari , il car- 
lino , il grano ; e tutto il rimanente dee col- 
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locarsi nel novero di monete , che in gene- 
re pezzi si debbono chiamare. 

Ma osserviamo ormai che cosa sia ridu- 
zione. Conciossiachè non essendo il nostro 
scopo di fare un’ intiera opera di monete 
che ciò ci devierebbe dal prefisso cammi- 
no e ci obligherebbe ancora a molte cose 
poco necessarie , per non' dire superflue ; ma 
bensì di stabilire i piò sodi principi e le più. 
sicure pratiche di unto il più importante 
che meditar dee il legislatore, a poter pro- 
movere una buona e vantaggiosa ordinanza 
di monete e di zecca ed una efficace ab- 
bondanza e circolazione di peculio ; e sicco- 
me tali principi e pratiche hanno una sin- 
golare coerenza con questo termine che mi 
piace di chiamar riduzione , così intorno ad 
esse dovremo molto raggirarci. 
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CAP. II. 

Quale sia la legittima riduzione delle monete , t 
che debba intendersi per questo termine ed in 
che debba fondarsi. 

Questo termine di riduzione abbraccia qua- 
lunque provvidenza che la polizia risolva 
sull’ affare delle monete, allorquando si mu- 
tano le medesime dal solito prezzo , oppure 
si mutano dal solito peso e bontà. £ sicco- 
me questa seconda sorta di riduzione che 
si fa nel valore intrinseco è sempre malefi- 
ca , come vedrassi a suo luogo , così di essa 
non ne parleremo che per rifiutarla , e solo 
dovremo fondare sùlla prima tutto il ben 
stare delle monete. 

Potrebbe domandarsi se sia riduzione quel- 
la che si fa allorché la moneta fosse stata 
tosata , oppure fosse stata dall’ uso consu- 
mata j epperò se le restituisse il suo peso 
primiero , per potere così acquistare l’islesso 
merito di prima. Ma qui si risponde che 
quando non si fa altro che restituirle il so- 
lito peso , non può dirsi rigorosamente ri- 
Baogcia. Tom. I. X. 
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duzione , ma piuttosto risarcimento o sia re- 
staurazione. Ed io non tratto che di passag- 
gio dette due vicende ; e per lo più risguardo 
alle naturali dipendenze che nascono dagli 
effetti del commercio fra le nazioni , pe’ quali 
effetti può un metallo scarseggiare o abbon- 
dare, e la di cui abbondanza o scarsezza fa 
mutare il prezzo della di lui moneta. 

Ora perchè le monete si fabbricano co' 
metalli rispettivi che ne sono le materie , e 
perchè ogni ferma ricchezza viene essenzial- 
mente in merito dell’ industria , vedrà ognu- 
no doversi procurare che lo stato , abbia o 
non abbia miniere , debba sempre per lo 
tracce specialmente del commercio abbondar 
di metalli. E quindi si ha da procurare fra 
le altre cose che i medesimi facendosi ve- 
nire da altri stati d’ inferiore o di superiore 
commercio , vengano a costare ad un prezzo 
ragionevole , andandosi in cerca ( per quel 
che dipende dal particolare delle riduzioni, 
delle quali ora parliamo ) di espedienti e 
mezzi tali , pe’ quali possa al proprio com- 
mercio tornar piuttosto conto l’ immissione 
nello stalo che l’ estrazione fuor di stato 
delle monete e de’ loro metalli. Perchè in- 
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vero oon mollo gioverà che uq florido com- 
mercio causi atto stato quautità di ori e di 
argenti forestieri, se ta moneta non è debi- 
tamente dalia convenevole riduzione, allor-* 
chè bisogna , coltivata ed ajutata. Gli ori e 
gli argenti se ne andranno in buona parte 
fuor di stato , senza che il commercio pro- 
prio ne tragga profitto alcuno ; ma se ne 
andranno bensì con vantaggio di coloro , che 
riducendo a dovere e disegnando a proposi- 
to sapranno attirare ed estrarre tutto ciò che 
vorranno. 

Pochi anni fa gli 'Olandesi per mezzo de- 
gli editti i più severi proibirono l’ estrazione 
degli ori e degli argenti tanto in massa, 
quanto in moneta. Ora noi qui non siamo 
per dimostrare quanto sia per se stessa va- 
na ed inosservabile questa legge , e di quan- 
to male sia egli lo sperare e far disegni sul- 
la medesima. Basti però qui il riflettere e il 
rilevare che gli Olandesi, quantunque si ve- 
dessero nel seno di un commercio de’ pih 
floridi del mondo, quale è il loro, atto a 
far entrar nello stato' tesori immensi , risen- 
tivano tuttavia il danno di una per essi svan- 
taggiosa estrazione , la quale dava al sicuro 

la 
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gravissimi colpi al peculio dello stato. E 
pure invece di servirsi di un espediente , mai 
sempre esperimentato al mondo vano e in- 
sussistente, avrebbon anzi potuto riparar al 
male con una legittima ed appropriata ri- 
duzione. 

% 
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CAP. III. 

». ' 

Quanto sia egli necessario, allorché cessa' in qual- 
che conto V abbondanza solita del metallo , alzar 
il prezzo della moneta composta del metallo che 
scarseggia . 

Supponiamo che 1 ’ oso delle monete non si 
fosse per anche introdotto , e quindi che le 
permute si facessero per via di baratto; sup- 
poniamo ancora che alcuni contraenti barat- 
tassero fra di loro frumento per argento , e 
che il corso del prezzo del baratto fosse tale 
che per ogni libbra di argento si dassero 
tomoli 12 di frumento; e supponiamo in fi- 
ue che nel commercio insorgesse di lì a 
poco tempo una qualche ristrettezza di ar- 
gento, e che il frumento si mantenesse allo 
stesso piede di prima , egli è certo che vo- 
lendosi in tal caso far acquisto di argento 
si avrebbero a dare più di 13 tomoli di fru- 
mento per la solita libbra di argento , op- 
pure si avrebbe a dare meno peso della lib- 
bra di argento per i solili 12 tomoli di fru- 
mento. 
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Or qui è da osservare che 1* affare delle 
monete dee onninamente dipendere da que- 
sti suoi sì vivi e naturali principj. Ma egli 
accade che i medesimi si trascurino , o di- 
fettosamente si considerino. Si rifletta che la 
moneta scarseggia come moneta , ma non 
come composta del metallo. Conciossiachè 
per quel che spetta al commercio, accade 
che assuefatti i popoli alla moneta non ba- 
dano d’ ordinario, nè tocca ad essi di bada- 
re ( e specialmente se trattasi delle monete 
del proprio stato ) al ristringimento del me- 
tallo di cui la moneta è composta , ma per 
lo più badano soltanto alla moneta come 
moneta e come pura immvtabil misura ; e 
tutta la mira loro raggirasi per lo più nell’ 
attendere se scarseggia o no la roba ap- 
prezzata , per potere secondo una tal misu- 
ra riformare e stabilir il prezzo di quella. 

Airincontro per quel che spelta al legisla- 
tore, quantunque egli siasi incaricato pel 
bene dello stato e del commercio di regolar 
esso la moneta , nondimeno accade talvolta 
che egli vieppiù trascuri di regolarne il prez- 
zo a misura della scarsezza o sia della meno 
abboudauza del metallo , e quasi del tutto si 
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veste d’ idee private. Tutte le maggiori sue 
speranze le fonda nelle severe proibizioni 
dell’ estrazione e della fusione , senza badare 
quanto sian vane leggi sì fatte e con quanta 
facilità vi si possa impunemente contravveni- 
re ; e quel che più importa senza nemmeno 
avvertire, che quantunque tali leggi proibi- 
tive avessero tutto 1’ effetto che si desidera , 
non per questo si ripara al male gravissimo 
di Don potersi la zecca tuttodì, o almeno 
per quanto fa mestieri esercitare. Alzato per 
la ristrettezza il metallo, bisogna dare più 
peso di moneta al pezzo che non è la libbra 
del metallo apprezzato. E così resta impos- 
sibilitata la zecca a poter fabbricare, quando 
però il principe non volesse rifondervi di 
horsa. 

Ma se all’ incontro il legislatore combina 
in se stesso a dovere l’ idea di stato coll’ idea 
di commercio, viene tosto in cognizione di 
due cose, cioè del carico che ha di regolar 
il prezzo della moneta , e dell’ urgenza che 
vi è di regolarlo per l’insorta ristrettezza del 
metallo. E però si prefigge degnamente che 
se la moneta debbe considerarsi come misura 
immutabile per conto dell’ intrinseco , dall’ai- 
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tra parte debbe considerarsi comè valor mu- 
tabile e variabile per conto &c\Y estrinseco , e 
secondo la maggiore o minore abbondanza 
del rispettivo metallo. 

Quindi egli osserva che quando segue la 
scarsezza o sia la meno abbondanza, si po- 
trebbe dare per un verso meno di argento 
della solita misura, e però si potrebbe dimi- 
nuir il peso o la bontà della moneta ; ma 
conoscendo nell’istesso tempo che per que- 
sta strada si causano gravissimi mali e di- 
scapiti , perchè si ferisce la moneta nel suo 
intrinseco il quale debb’ essere come sacro- 
santo, per questo ricorre all’estrinseco ed 
alza soltanto il prezzo della moneta. E però 
se l’oro è quello che si è ristretto, alza la 
moneta d’ oro col numero delle monete di 
argento e di rame ; e se si è ristretto l’ ar- 
gento, alza la moneta di tal metallo colle mo- 
nete di rame. Con che viene l’argento ad 
avere maggior merito di prima, e ad incon- 
trare con giusta misura per tutte le cose che 
si contrattano più roba di prima ; e vien in 
questo modo veramente proprio a trattenersi 
la moneta nello stato, e malgrado la ristret- 
tezza del metallo viene anche ad abbonda- 
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re. Tnsomma si supplisce così a tutti i biso- 
gni e a tutte le intenzioni. 

Ma se il legislatore medesimo, badando 
soltanto con idee oscure alla necessità che 
ha l’ argento di dover avere maggior merito 
per esser cessata l’abbondanza, o sia per es- 
ser insorta la scarsezza rispetto a quel di 
prima , e quindi di doversi alzar la moneta 
di prezzo -, e mentre fa questo da una parte, 
si risolve dall’altra a mutar l’inlrinseco siste- 
ma della moueta de’ conli , scemandola di 
peso o di bontà con quella misura onde si 
è risoluto ^alzamento del prezzo di tutta la 
moneta vecchia ; egli è da osservare che 
oltre i molti mali, che si causano al com- 
mercio e vieppiù allo stato, vi è questo che 
i popoli, usi per lo più ad ignorare il mag- 
gior merito del metallo della moneta, subito 
che osservano la moneta diminuita o sia sce- 
mata di peso e ridotta di minor mole sono 
mossi per natura ad alzare il prezzo delle 
robe tutte, poco o uiente importando loro 
che il metallo abbia maggior merito : che 
però il male si fa peggiore di prima. In tal 
caso i prezzi delle robe si alterano più di 
quella misura che si è diminuita la moneta, 
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i cambi rendami oltremodo sfavorevoli allo 
stato, e l’argento in massa incarisce più di 
prima oltrepassando la misura della diminu- 
zione, quando tutto all’opposto i prezzi stes- 
si punto non dovrebbero mutarsi, e dovreb- 
bero anzi rimanere nello stesso piede di pri- 
ma. All'incontro il male punto non segue, 
anzi si conseguisce tutto il bene che si de- 
sidera , allorché per causa della reale ristret- 
tezza del metallo indicata dal commercio, 
soltanto si alza con giusta misura il prezzo 
delle monete di quel metallo che scarseggia, 
e punto non si diminuisce la moneta de’ conti 
nel peso o nella bontà. 

Qui però si potrà dire che tali ragioni 
possono militare per il solo sceroamcnto o 
sia per la sola diminuzione del peso, di cui 
il popolo o sia il commercio subito se ne 
accorge; ma per quello della bontà essendo 
di tenue cosa, come di un 4 in 5 per cento, 
e restando l’ istesso solito peso e la solita 
mole, accade che non si badi più che tan- 
to e quindi nè la roba incarisce nè i cambi 
si alterano per una tal causa. Ma qui si ri- 
sponde che pur troppo vi baderanno gli ore- 
fici , i quali fanno per natura tutte le ana- 
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lumie sul metallo delle monete ; e quindi 
vieppiù sono eccitati a fondere la moneta 
vecchia dal vedere che ad un medesimo 
prezzo corre la nuova, quantunque questa 
contenga meno bontà ossia meno argento 
dell’altra. Sicché ecco un grandissimo incen- 
tivo di aversi a fondere la maggior parte 
della moneta dello stato ; e quel che è peg- 
gio , ecco in campo il male più grave che 
possa accadere e 1’ errore più dannoso che 
possa commettersi sulla faccenda delle mo- 
nete , io voglio dire della sproporzione che 
nasce da una moneta all'altra dì una istessa 
denominazione e di un istesso prezzo. 

Oltredichè , se la moneta nuova fatta di 
meno bontà rispetto alla vecchia, è moneta 
de' conti , come per esempio è in Napoli il 
ducato colle sue metà , quinti e decimi che 
sono le patacche , i tari ed i carlini , dovrà 
senza dubbio aspettarsi l’ alterazione de’cam- 
bj. Le piazze forastiere, e specialmente quel- 
le che coltivano la zecca sono attentissime 
alle mutazioni che si fauno in qualche stato 
sulla moneta per conto dell’ intrinseco ; e 
però subito che sentono seguita la mutazio- 
ne , si sfurzano di mutar il cambio per quel- 
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Io stato clie ha mutato l’intrìnseco sistema 
della moneta de’ conti e de’cambj. In tal 
guisa resi disfavorevoli per lo stato medesi- 
mo i cambj , ne nasce il più forte ed effi- 
cace incentivo dell’incarimento delle robe 
prima forastiere e poi paesane. Oltre a que- 
sto vi nasce il male che i forastieri, col 
cambio svantaggioso alla piazza ossia allo 
stato che ha fatta la mutazione , estraggono 
dal medesimo con loro utilità la moneta vec- 
chia che contiene più valore intrìnseco del- 
la nuova; e basta un 3 in 4 per cento so- 
lamente per prodursi questo incentivo. E qui 
ecco un’altra causa pestifera, per cui il pe- 
culio dello stato ne riceve colpi i più mor- 
tali. 

Se poi delta moneta nuova che si fa di- 
minuita di bontà non è moneta de’ conti, ma 
è puro pezzo, come sarebbe a dire in Na- 
poli il pezzo di carlini 13 e quel di carlini 
i 5 e grana 2 , che una volta erano monete de’ 
conti , cioè ducati ; è da riflettere che ciò 
quantunque non produca tanto male per mo- 
tivo de’cambj , quanto ne produce allorché 
moneta de’ conti è quella che si muta, non- 
dimeno lo produce del tutto per motivo de- 
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gli orefici, i quali sono nello slesso modo 
eccitati a fondere quelle monete che sono 
di più bontà ossia di maggior valore intrin- 
seco. Dopo che in Napoli si son fatti i pez- 
zi di carlini ia di meno bontà de’ soliti , 
hanno gli orefici avuta una scusa legittima , 
e quel che più importa uno de’ più gravi 
eccitamenti per incarire ed alterare il prezzo 
dell’ argento in massa ; e così hanno a se 
stessi aperta un' ampia strada da potere con 
loro profitto fondere le monete di maggior 
valore intrinseco , e specialmente quelle di 
giusto peso o meno consumate dall’uso. 

Convien dire che coloro i ‘ quali misero 
innanzi un sì pestifero espediente non fosse- 
ro punto rischiarali in questa importantissima 
materia delle monete. Perchè invero se ogui 
qual volta per causa di una qualche ristret- 
tezza e scarsezza di metallo, ed essendovi 
bisogno di fabbricar moneta nuova , questa 
si ha da fare con meno bontà e con più di 
rame , egli è certo che si apre una cattivis- 
sima strada per la quale un 4 i Q 5 per cen- 
to in una volta , ed altrettanto in un’ al- 
tra, coll’andare del tempo si verrà a peg- 
giorar in tal modo la moneta che potrà di- 
venire quasi tutta di rame. 
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Se poi si crede di scansar il male della 
sproporzione fondendosi le monete tutte , e 
del fuso metallo fame le nuove diminuite e 
scemale di peso o di bontà e così farle tut- 
te proporzionate , bisogna riflettere che vi 
nascono i mali deirincarimento delle robe 
e dell’ alterazione sfavorevole de’ cambj , e 
per connessione , della diminuzione del pa- 
trimonio del principe. 

Così se per esempio si conosce che la 
strettezza del metallo indicata dal commer- 
cio esige un io per cento di maggior me- 
rito rispetto a quel di prima , e che però 
di tanto bisogna o nel peso o nella bontà 
diminuire e scemare la moneta , è da osser- 
vare che una tale diminuzione in questo 
caso della fusione generale bisogna farla 
quasi del doppio. Conciossiachè , per pri- 
mo , fondendosi la moneta e riducendosi in 
metallo in massa , si viene a perdere la spe- 
sa e la regalia andatavi allorché si fabbricò 
e che importa talvolta quasi un 5 per cen- 
to ; la qual perdita aggiunta ad altrettanta 
quantità che bisogna scemare nella nuova 
che si fa per causa della nuova spesa e re- 
galia che vi si dee calcolare, è cosa certa 
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che di un 6 per cento , oltre il io suddet- 
to, bisogna far diminuita di peso o di bon- 
tà la moneta nuova rispetto al passato siste-* 
ma. Dippoi perchè la moneta vecchia nella 
sola età d’anni 5o ha sossopra di consumo 
fatto dall’ uso un 4 in 5 per cento di meno 
valore che poi si trova nel fuso metallo, 
come si esperimenta da quella di Napoli , 
ne viene che tanto meno argento in massa 
vi si trova, e quindi tanto di più bisogna 
ancora scemare nella nuova moneta che si 
vuol fabbricare. Ecco dunque che invece di 
io bisogna più di 3o per cento far scemata 
di peso o di bontà una tal nuova moneta. 
Ed ecco insieme I. di altrettanto, ed anche 
di più , come vedremo in seguito , incarite 
le robe , II. alterati i carnbj , IIL e diminui- 
ta l'entrata del principe; ed ecco insomma 
risentirne altamente tanto lo stato che il 
commercio. 

Si dee dunque concludere che data la ne- 
cessità di doversi alzar da una parte la mo- 
neta di prezzo per causa di una reale ri- 
strettezza di metallo indicata dal commercio , 
sia cosi dall’ altra parte dannevolissimo ed 
ignorantemente consigliato lo scemar di peso 
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o di bontà la nuova moneta che si ha da 
fare, e sia vieppiù dannevole il ricorrere ad 
una generale rifondita della moneta vecchia, 
col fine di scemare di peso o di bontà la 
nuova che si medita di voler rifare. 

Conviene insistere sullo scoprimento di 
questi mali e di questi errori per essere gli 
scogli consueti ne’ quali facilmente si urta dai 
più , allorché come ordinariamente suol ac- 
cadere si crede di avere con sole superfi- 
ciali cognizioni già penetrato a fondo nn 
affare s\ difficile. ed avviluppalo di tante pro- 
prietà economiche e politiche, di stato e di 
commercio , di polizia e di finanza. 
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La moneta, allorché adeguatamente è valutata, 
viene per natura a rimanere nello stato; e quindi 
si contribuisce con ciò a tornar più conto l’ im- 
missione delle monete e paste forastiere, che 
l’ estrazione delle pivprie. 



JL.cn è per natura che qualunque cosa ve- 
nale nel luogo ove sia ben pagata rispetto 
agli altri luoghi ed incontri un pronto esito, 
ivi in copia concorra. 11 contrapposto valore 
delle monete in generale è la roba che si 
compra e si vende per il mezzo delle mo- 
nete stesse ; e dove la valutazione di una 
moneta coll’ altra è tale, che con una por- 
zione di metallo si acquista più ròba di quello 
che segue in altra parte o luogo o di quel 
che seguiva prima nel luogo , ivi il metallo 
e la moneta abbonda. Che però dcbbonsi 
a tutto studio queste due cose fra di loro 
inseparabili procurare; l’una cioè che le mo- 
nete legittimamente sicno ben valutate fra 
di loro il più che si può , e l’altra che la 
roba possa darsi a prezzi rispettivamente mi- 
Brocgia. Tom. I. Y 
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non degli altri stati. C tutto affinchè la roba 
stessa continuamente smaltendosi per fuori 
allorché avanza al di dentro, abbia l’ indu- 
stria tuttodì l’ incentivo di esercitarsi sì per 
dentro che per fuori , e possa così il com- 
mercio dilatarsi e ingrandirsi. 

All’ incontro valutandosi a dovere la mo- 
neta venga questa a rimaner nello stato , e 
torni più conto l’immissione delle monete e 
de’ metalli forastierì che l’estrazione delle 
monete proprie e de’ metalli pur proprj; in- 
somma torni conto a’ forastierì estrarre dello 
stato tuo piuttosto la roba che la moneta. 
Questo principio è del tutto fondamentale , 
ed abbraccia una delle p'arti più essenziali 
della coltivazione del commercio. 

Abbiamo dunque a stabilire , che quando 
la moneta di un metallo supcriore è favorita 
più del solilo dalla moneta del metallo infe- 
riore che gli serve di prezzo ordinario , ne 
succede che la moneta del metallo superiore 
abbonda nel luogo dove è favorita e vi ab- 
bonda per conseguenza il suo metallo , da 
potersi senza perdenza , anzi talvolta con 
qualche utile del principe esercitare la zecca 
e fabbricarsi maggior quantità di moneta. £ 



Digitized by Google 



delle Mohf. te. 539 

siccome l’oro si apprezza coll’ argento e l’ar- 
gento si apprezza con il rame , così quanto 
più adequatamene di moneta d’argento si 
dà per la moneta d’oro, tanto più l'oro 
abbouda ; e quanto più colla stessa propor- 
zione si dà di rame per la moneta d’argen-' 
to , tanto più gli argenti forastieri concorre- 
ranno e la moneta potrà dalia zecca tuttodì 
fabbricarsi. 

L’essere Napoli abbondante di zecchini 
dipende dal godere i medesimi un buon- 
prezzo che consiste in argento , eonciossia- 
chè da carlini a5 posti per legge nel secolo 
passalo assieme colle doppie poste per car- 
lini 45 , sono alzati i primi a carlini 36 ; 
conforme óra corrono, e correrebbero anco a 
carlini 37 se la legge non avesse frenato il 
prezzo. AH’ incontro il non essersi ridotto il 
prezzo delle doppie e dell’ oro di doppia 
sul piede ed a ragguaglio dell’ alzamento del 
zecchino, e in riflesso ancora di ciò che 
alzò la Spagna , ma fìssalo per poca avver- 
tenza al segno come si è detto di carlini 45 
di cinquant’ anni fa , ciò ha causato che la 
stato sia rimasto molto scarso di sì neces- 
saria e buona moneta , essendosi quasi del 

y a 
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tutto estratta. E quantunque di presente co- 
minci a comparirne ( il che succede per 
cause accidentali ), non per questo si dee 
trascurar di rimediare al male della spropor- 
zione; perchè, come vedremo in seguilo, la 
doppia al ragguaglio del zecchino , il quale 
da carlini a 5 è alzato a 36 7 , la doppia , 
dico, dovrebbe alzare per giusta proporzione 
a carlini 47 e grana 7. 

Or questo che è accaduto delle doppie , 
è accaduto ancora in buona parte delle mo- 
nete d’argento , e specialmente di quelle di 
giusto peso e che sono state poco dall’ uso 
consumate; e dobbiamo tener per fermo che 
ciò vieppiù debba in appresso accadere quasi 
per tutta la moneta composta di un tal me- 
tallo , ogni qualvolta però si trascuri l’ ade- 
qualo rimedio che consiste nella legittima 
riduzione del prezzo. Perchè iufatti l’argento 
è quello che si ristringe per le grosse somme 
che di esso passano tuttodì nelle Indie Orien- 
tali , e specialmente nella China in cambio 
di oro commutato a 1 per io, cioè a dire 
una porzione di oro per dieci di argento ; 
laddove fra noi il corso è di 1 per 14 • >Q i 5 . 
Che però ristretto l’argento rispetto a quel 
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di prima , nè potendosi di esso far acquisto 
allorché il contratto è di argento per argen* 
to , se non con dare maggior valore e per 
conseguenza maggior peso di moneta per 
aver il peso di una libbra d’argento in mas- 
sa; per questo necessita che la moneta d’ar- 
gento, affiuchè acquisti maggior merito, con 
qualche maggior novero di moneta di rame 
sia favorita e prezzata. "E quantunque il di- 
minuire a tale oggetto la moneta o nel peso 
o nella bontà col farla valere l’istcsso prezzo 
di prima , produrrebbe il medesimo raggua- 
glio che il uon diminuirla e di prezzo alzarla, 
tuttavia non essendo l’istesso per conto degli 
effetti perniciosissimi che, come si è toc- 
cato, son prodotti dalle diminuzioni, e per- 
chè in tal caso si avrebbe da alzare il prezzo 
della libbra d’argento in massa con quella 
misura che si è diminuita di peso o di bontà 
la moneta , e perchè ancora si viene a per- 
dere tutto quel merito che si pensa di dare 
all’ argento allorché la moneta si scema di 
peso o di bontà , per questo di due cose 
medesime quella se ne dee abbracciare che 
per gli effetti non apporta nocumento ve- 
runo , che anzi ella è del tutto benefica. 
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Allorché si alza da una parte il prezzo 
della moneta e specialmente se è accaduta 
ristrettezza del metallo di cui è composta , 
e dall’ altra parte punto non si scema il pesa 
o la bontà di quella che si pensa di voler 
rifare , viene essa a ricevere maggior merito 
ed a trovar maggior roba di prima. Ma se 
si diminuisce e scema l’intrìnseco di quella 
che si vuol fare di nuovo, è certo che quella 
che si trova già fatta con più intrìnseco non 
riceve maggior merito nè trova più roba di 
prima , ma trova l’istesso e talvolta trova 
anche di mena, come per lo più suol suc- 
cedere , quantunque si sia alzata di prezzo. 
Le ragioni di questa proprietà si sono già 
toccate , e vieppiù si toccheranno e rischia- 
reranno in seguito. Tuttavia però qui è da 
riflettere, che la maggior parte di coloro i 
quali arrivano a considerare la necessità in- 
sorta di doversi alzare il prezzo della mo- 
neta che corre, ne traggouo tosto l’espe- 
diente di doversi scemare il peso o la bontà 
della moneta da farsi. £ quindi per appi- 
gliarsi al più facile stabiliscono un proponi- 
mento assai cattivo senza pensare più che 
tanto , e senza badare che nessun frutto si 
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produce per questa sorta di riduzione , anzi 
mollissimi inali e discapiti si privati che pub- 
blici vengono a partorirsi. 

- Ma per entrare nelle incidenze del tempo 
presente occorse ai metalli per gli effetti del 
commercio fra le nazioni , egli è certo che 
l’argento è più ricercalo e si è più ristretto 
rispetto a quel di prima ; e quindi si viene 
a provare scarsezza di un tal metallo, e per 
conseguenza viene pure a scarseggiar la sua 
moneta. E producendosi da ciò, che dovun- 
que la debita riduzione si trascuri , venga 
per lo più a costar caro l’argento in modo 
che si vien quasi a dare più peso d’argento 
in moneta , allorché è di giusto peso , che 
non è la libbra dell’argento apprezzato; per 
questo si ha a pensare di ridurre l’affare 
delle monete in sistema tale , per cui mal- 
grado qualunque ristrettezza possano aver 
luogo i prezzi giustificati stabiliti per legge 
del peso per peso, o del quasi peso per 
peso del pezzo in moneta d’argento per la. 
libbra dell’ argento in massa apprezzato. E 
questo affinchè , volendo il governo provve- 
dere argento per farne moneta , possa ciò 
fare senza perdenza , e supplire così la man- 
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cànza del peculio già scemato da quel di 
prima ed inoltre accrescerlo e aumentarlo il 
più che si può. 

Perchè invero egli è da osservare , che 
tutte le difficoltà che s’ incontrano e che non 
danno luogo a potersi la zecca esercitare , 
dipendono essenzialmente dall’ essersi alte- 
rato per mancanza di provvidenza il prezzo 
del metallo , in modo che la moneta non 
ha più dignità, nè più milita il valor di qnel 
meno che la zecca si ha ritenuto per la 
spesa della fabbricazione e per la regalia; e 
si dà anzi , come si è detto , più sostanza 
di moneta che non è sostanza dell’ argento 
in libbra apprezzato , o almeno si va del 
pari non considerata punto la dignità della 
moneta , ma considerato soltanto il peso. 
Conciossiachè gli orefici per la scarsezza 
insorta del metallo forastiero, che non può 
entrare per essere più caro , come astretti 
dalla necessità fan tosto disegno sulle mo- 
nete dello stato, e si sforzano con ogni arte 
possibile di alterare il prezzo giustificalo sta- 
bilito dalla legge ; e lo fanno affinchè pos- 
sano fondere con loro profitto le monete 
dello stato , o almeno senza perdema , e 
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così poler lavorare con suflìcienle matei ia. 
E questo male non è possibile che colle 
proibizioni le più severe contro coloro clic 
fondono monete dello stato si possa punto 
vietare , dovendo badarsi alla prima causa 
dalla quale si origina , la] quale non in una 
maniera , ma in più modi e per diverse 
strade si può e si .dee onninamente rime- 
diare. 

Che però egli è da stabilire, che quando 
una riduzione non produce 1’ effetto che gli 
orefici non siano astretti ad alterare il prcz- 
zo dell’ argento stabilito per legge , e che 
non siano eccitati a fondere le monete dello 
stato ; quando la zecca non può esercitarsi ; 
quando dopo la riduzione ha la moneta viep- 
più motivo di ristringersi e di sparire j in- 
somma quando il prezzo dell’argento si sco- 
sta , come si è detto , dal giustissimo limite 
stabilito dalla legge , come per tutti questi 
ed altri motivi accade di presente c come è 
accaduto dopo la riduzione del «689 in Na- 
poli , e come vieppiù accade anche di pre- 
sente in Roma per la cattiva riduzione fattasi 
pochi anni sono , scemandosi con mal preso 
consiglio l’intrinseco della moneta de’ conti;* 
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Bisogna riflettere cbe o si è mancato di' ri- 
durre , oppure illegittima e piena di difetti è 
stata la riduzione. E convien dire che non 
siasi sodamente e con perizia badato a quei 
principi economici e politici , di polizia « 
di finanza , di stato e di commercio , dalla 
combinazione sincera ed. efficace de’quali di- 
pender dee questo rilevantissimo affare delle 
monete. E bisogna che non ci vergogniamo 
di confessare , che gli abbagli ne’ quali si 
incorre e le vane difficoltà le quali di leg- 
gieri s’incontrano dipendono da quella boria, 
ohe per l’ infelicità degli stati lubricamente 
ci stimola ad applicare del tutto ad arti , 
scienze e discipline rese dalla soverchia col- 
tura per lo più inutili, speciose e superflue, 
e fa che si spregino e si mettano in non 
cale le veramente utili e necessarie , delle 
quali poco e niun conto si tiene quantunque 
siano di grandissimo beneficio si al privato 
che al pubblico , ed abbiano mai sempre 
gettati i più saldi fondamenti dell’ impero e 
tìel commercio. 

Ma veniamo a noi. Egli è da osservarsi 
che l’analogia o sia proporzione fra nn me- 
tallo e l’ altro si è andata da sei secoli a 
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questa parte sempre piti allargando. Per una 
porzione di oro se ne davano prima dieci 
di argeuto ; laddove di presente , come si è 
detto , se ne danno sino a quindici. In que- 
sta guisa la moneta d'oro è alzata con quella 
di argento , e questa col prezzo di quella 
di rame si è alterata. E per conto delle 
monete d’ argento , senza che esaminiamo 
gli andamenti di un’ epoca sì lunga, basti 
solo il riflettere che nel fine del passato se- 
colo si trovava l’analogia fra l’argento e il 
rame alzata di un 20 per cento , cioè a dire 
se una moneta d’argento valeva pochi anni 
avanti a detto tempo 100 monete di rame, 
dappoi valse 120. Circa il 1720 l’alzamenio 
crebbe di uu altro 5 , e nel 1730 di un al- 
tro 6 in 8 aumeutò. 

Queste date però e questi alzamenti sono 
all’ incirca , e per dir così , all’ ingrosso non 
avendo bisogno di una precisa esattezza , la 
quale quantunque volesse stabilirsi , ciò sa- 
rebbe del tutto impossibile perchè gli stati 
non tutti in un istesso modo ed in un istes- 
so tempo hanno dovuto , hanno voluto ed 
hanno saputo alzare. E ve ne sono di quelli , 
come Roma , la quale non badando a tale 
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proprietà punto non alzò , mantenendo il suo' 
scudo detto di moneta a bajoccbi 100. Ma 
finalmente pochi anni sono come astretta da 
un’ estrema necessità si risolse di scemar il 
peso della moneta; il clic fu una pessima 
riduzione e fu un rimedio assai peggiore dei 
male , perchè colla rnoueta nuova diminuita 
di peso si è causata una penuria di danaro 
in argento di gran lunga maggiore di quella 
che si pativa per avanti : tanto è solido il 
nostro principio. 

Io poi non pongo le date sugli alzamenti 
di Napoli , perchè gli alzamenti di un 35 
per cento nello spazio di due anni , cioè 
dall’ 89 al 91, furono fatti quasi tutti in un 
colpo. In che non si ebbe assoluta idea di 
detto principio , ma vi furono altri fini sta- 
bilid per base principale. I quali di che na- 
tura fossero lo vedremo in seguito ; e basti 
qui il riflettere alla natura degli alzamenti. 

Ma per dir qualche cosa della Spagna j 
avrebbe essa del tutto perduto il beneficio 
dell’ alzaménto 0 sia della riduzione del prez- 
zo allorché nel 1687 fabbricò nuove piastre 
diminuite di peso di un a5 per cento, quando 
appunto si era fatto nell’ anno antecedente 



Digitized by Google 



delle Monete. 54g 

l’alzamento del prezzo della moneta vecchia j 
avrebbe del tutto perduto , dissi , il benefi- 
cio , se per buona sorte i popoli con il com- 
mercio non si fossero sforzati di far non 
ostante sussistere ne’ contratti il corso della 
primiera piastra di maggior peso , e non 
avessero introdotto 1* uso della moneta im- 
maginaria. Che però alzatasi la piastra da 
reali otto a reali dieci , 1* ottavo della pia- 
stra fu considerato reale effettivo , e il de- 
cimo fu considerato reale immaginario , ina 
chiamato peraltro reale di piata nuova per 
diversificarlo dal primo chiamato di piata 
vecchia , e perchè infatti (al reale di piata 
nuova si fabbricò ; e sono appunto quelle mo- 
nete che si videro pochi anni fa in Napoli 
spese per grana 34 , ognuna delle quali fa 
due reali di delta piata nuova. E stabilitosi 
l’ uso della moneta immaginaria per motivo 
de’ conti e de’ contratti , delle scritture e li- 
bri mercantili , ne sortì che per la maggior 
parte le monete piò importanti effettive po- 
tessero restare nell’ intrìnseco primiero , e 
nell’ istesso tempo per conto dell’ estrìnseco 
e per la moneta alzata di prezzo militasse 
l’immaginaria. Così « ioo monete chiamate 
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» di piata vecchia furono raguagliate per ta5 
« di moneta immaginaria , chiamate ancora 
» di piata nuova (i). » 

Date dunque queste incidenze con tutte 
quelle altre che in progresso saremo per 
ischiarire , egli è certo che se uno stato 
specialmente di mediocre commercio, da i5 
in 30 anni a questa parte non avesse fatta la 
necessaria riduzione del prezzo, si dee mas- 
simamente giudicare ( nel caso specialmente 
che i cambj sonosi trovati a disfavore dello 
stato) che siano dal medesimo uscite quan- 
tità di monete d’ argento senza sperauza di 
poter entrar tal metallo per altro verso a sup- 
plirne la mancanza , e siano ancora state 
fuse dagli orefici quantità di monete istesse. 

Ma per conto di Napoli , i di cui riflessi 
per motivo delle riduzioni ci debbono esser 
massimamente a cuore come quélli che ri- 
sguardano il bene della propria patria , e pos- 
sono nell’istesso tempo servire per avventura 
d’istruzione eziandio a qualunque polizia che 
ne avesse bisogno , egli è certo che 1* aver 
io spesse volte considerati i gravissimi in- 1 



(i) Savary, Dizion. del commercio. 
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convenienti a’ quali il regno stesso e special- 
mente nel secolo passato è stato sottoposto , 
e 1’ avere perciò riflettuto ai mali crudeli pa- 
titi sì dallo stato che dal commercio , ed ai 
difettosi rimedj che vi si sono applicati ; ciò 
è a me riuscito di un ben forte stimolo , 
per cui andassi meco stesso pensando qual 
ne fosse mai stata la vera cagione, la quale 
per avventura non ben conosciuta partorisse 
che la strada del buon rimedio non così fa* 
cilinente si rinvenisse- E quantunque i più 
attribuiscano ed abbiano attribuita una tal 
cagione agli enormi tosamenti replicatamente 
seguili , ed ancora alle falsificazioni delle 
monete, mi è parso nondimeno di vedere, 
non essere stati questi generi di mali che 
meri sintomi originati da cause più intrinse- 
che ed essenziali. 

Ed invero dopo che il torchio dal male 
del tosamento e diciamo ancora della fal- 
sificazione ha liberato lo stato, possiamo 
noi forse dire che le monete abbiano ogni 
pace ed ogni buon ordine goduto , e che 
non si sia provato molto imbarazzo per dar 
rimedio ad altri mali non meno gravi che 
loro facevano una crudelissima guerra,? Ma 
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poiché dopo l’ introduzione del torchio ( il 
quale peraltro fu una beneficentissima inven- 
zione ) in due soli anni, cioè dall’ 89 al gì 
si sono provati i mali di tornar conto in tutto 
e per tutto l’estrazione della moneta e non 
l’ immissione, e per correlazione di tornar 
conto agli orefici il fondere le monete stes- 
se ; e con ciò essere accaduto insieme che 
il prezzo in moneta per la libbra dell’argento 
in massa contenesse più argento dell’istessa 
libbra, o almeno contenesse l’ istesso peso, 
come anche al presente accade nel commer- 
cio degli orefici di Napoli per quelle monete 
che sono di giusto peso o poco differiscono, 
dubbiato dire che altre siano state le prin- 
cipali cagioni che han prodotto il tosamento, 
la fusione e il tornar conto soltanto l’estra- 
zione e il caro prezzo dell’ argento ed insom- 
ma la scarsezza di un metallo sì bisognevole. 

Ma il pensarsi nel secolo passato a nulla 
altro per lo più che a supplire il peso della 
moneta tosata, come si fece dal conte di 
Benevento , dal Cardinal Zappata e dal duca 
d’Alba, e stimarsi che questo fosse l’unico 
rimedio e non pensarsi nell’ istesso tempo a 
darle .ogni valor estrinseco adequatamele 

possibile, 
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possibile, anzi tatto all’opposto aggiungen- 
dosi peso per supplire lo scarso causato dai 
tosamenti e lasciandosi l’ istesso prezzo o sia 
l’istesso valore estrinseco , che forse non era 
egli questo l’ istesso che dare nuova materia 
e nuovo incentivo ai tosamenti, alle fusioni 
ed al tornar conto la sola estrazione ? Che 
però non essendosi badalo all’ adequata va- 
lutazione ed al suo gran potere , starei quasi 
per dire che il governo avesse dovuto resta- 
re obbligato all’ iniquità de’ tosatori , perchè 
questi diminuendo il peso venivano ad equi- 
librare in certo modo il prezzo basso , e cau- 
savano che la moneta quantunque empiamen- 
te sligurata e smunta rimanesse tuttavia nello 
stato in qualche modo , invece che o per fu- 
sione o per estrazione sarebbe del tutto spa- 
. rita. 

Faccia dunque buon effetto il torchio e 
vieti che il tosamento non abbia luogo; tut- 
tavia allorché non si pensa di dare alle mo- 
nete il valore adequato e che questo di tem- 
po in tempo è sottoposto a variare per le 
incidenze naturali del commercio fra le na- 
zioni, non per questo potrà vietarsi la fusione 
e l’estrazione e l’alzamento del prezzo del 

Bkocgia. Tom. /. 1 
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metallo che deroga alla legge ; il che c il 
peggior de’ mali, perchè non ha luogo la 
zecca di potersi esercitare e di supplire così 
la mancanza del peculio Dello stato senza 
avervi a rifondere di borsa il principe. 

Or questi son que’ mali che in Napoli si 
provarono poco dopo la moneta nuova che 
si fece nell’anno 89, come si è già detto, e 
che si rimediarono ma con molto difetto e 
con la sequela d’ altri gravissimi mali sì pri- 
vali che pubblici nel 9 r , come vedrassi : e 
nel di cui tempo trovavasi già introdotto il 
torchio. E son quc’mali che da 8 in io anni 
a questa parte son tornati per ogni verso a 
ripullulare e vanno al colmo crescendo, se 
non vi si applicano gli adequati e proprj ri- 
nedj. 
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CAP. V. 



Esame sulla storia delle correnti monete di Napoli 
sul proposito delle riduzioni. 



Affinchè però possiamo disserire con dimo- 
strazioni e considerazioni anche di fatto le 
più adequate e le piu chiare, su di un af- 
fare di tanta importanza e sì oscuro in poli- 
zia quale è quello della riduzione delle mo- 
nete ; ed affinchè si vengano insieme a ri- 
schiarare vieppiù i già accennali principi , 
conviene che diamo uno sguardo alla storia 
delle monete specialmente d’argento che pre- 
sentemente corrono nel regno. Noi esami- 
nando in essa ciò che vi ha di bene e di 
male, ne potremo trarre quelle conseguenze 
e quc’ lumi che ci aprano la strada più spe- 
dila e più patente per rinvenire e spianare 
il modo più sicuro, la pratica più giovevole 
e le circostanze più necessarie a poter ri- 
durre con facilità e senza errore il prezzo 
delle monete, allorché il metallo fra le na- 
zioni di commercia si fosse ristretto ; e per 
poter insieme far in modo, che le riduzioni 

Z a 
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niun male, e invece tutlo il bene ci appor- 
tino. 

Nel regno dunque di Carlo II, essendo 
viceré il marchese del Carpio, fu giustamen- 
te pensato e risoluto di rifare e ristorare del 
tutto la moneta, perchè tutta quella che cor- 
reva era stala enormemente diminuita e to- 
sata. 

Per supplire a tale mancanza fu posta un’ 
imposizione sul sale, ed altri espedienti si 
risolsero per raccogliere tanto di valore che 
bastasse a supplire lo scarso delle guaste e 
tosate monete -, e così fabbricare per una ge- 
nerale rifondita altre nuove di giusto peso, 
il quale si accostasse al sistema di prima. 
Or queste monete sono per appunto quelle 
che al presente corrono per grana 1 3 a , gra- 
na G6, grana 26 e grana i 3 ; destinate le 
prime allora per ducati col prezzo solito di 
grana 100, e così a ragguaglio le patacche 
o siano i mezzi ducati, i tari e i carlini se- 
condo la solita antica cousuetudine. 

Fattasi buona somma di tal moneta e men- 
tre già era per pubblicarsi, premorì il Carpio 
ed a lui successe il conte di Santo- Stefano; 
il quale riflettendo meglio all’affare de’ prezzi 
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e che quelli desiinati dal Carpio non cor- 
rispondevano al sistema della quantità del 
metallo fra le nazioni, e che se si fosse pub- 
blicala la moneta a detti prezzi sarebbe in 
breve tempo dallo stato sparila, stimò bene 
di alzare di uq io per cento la moneta già 
fattasi e che non ancora si era pubblicata. 
E così il pezzo destinato per grana too si 
pubblicò per grana 110, la patacca per gra- 
na 55 , il tari per grana aa ed il carlino per 
grana 11. 

Ma perchè un tal alzamento frastornava la 
moneta de’ conti e de’ contratti fissata ab 
antiquo sulle cento grana , moneta che per 
mille ragioni dee star sempre ferma ad un 
medesimo prezzo , malamente si pensò di 
togliere alle monete già fatte le denomina- 
zioni loro, e queste assegnarle a quelle mo- 
nete che si fecero di bel nuovo per motivo 
de’ conti e de’ contratti , e diminuite di peso 
in modo che il nuovo ducato rispetto al pri- 
mo di grana no valesse grana ioo, e così 
a raguaglio le metà, i quinti e i decimi. Su 
questo piede dunque nel dì primo del 1689 
si pubblicò la moneta reintegrata, scambian- 
dosi con la vecchia tosata e guasta. Or que- 



Digitized by Google 




558 • Broccia 

sto ducato è quello che di moneta de’ con- 
ti al presente non è più tale , ma è dive- 
nuto, come vedremo in seguito, pezzo di 

$ 

grana tao per un nuovo e maggiore alza- 
mento che poco dopo si fece ; e così a rag- 
guaglio la metà divenne di . grana Go , il 
quinto di gr. 34 e d decimo di gr. 13. E 
siccome il primo ducato , divenuto poi du- 
catonc ossia pezzo di grana i 5 a, pesava on- 
ce 1, trappesa 1 ed acini i 5 , così il secon- 
do dovette pesare tiappesi 28 ed acini i 5 . 

Dippoi , perchè questo alzamento ossia ri- 
duzione di prezzo del 10 per cento parve 
dopo due anni che uon fosse bastevole ad 
equilibrare la minor abbondanza dell’ argen- 
to, ristretto rispetto a quel di prima nel 
commercio delle nazioni ; e perchè la dimi- 
nuzione del peso seguita per causa della mo- 
neta de’ conti aveva in buona parte fatto per- 
dere il frutto e il merito di un tale alzamen- 
to -, e quindi perchè la detta moneta de’ 
conti ossia il ducalo , che ora come si è 
accennato vale grana 120, non si lasciò a 
quel segno d’intrinseco in cui si supponeva 
che sarebbesi lasciato, segno in cui era quasi 
il concetto della vecchia quantunque fosse 
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stata tosata e smunta ; ne avvenne che mal- 
grado l’ alzamento, se la moneta non fu to- 
sata , fu però estratta enormemente e fusa 
in modo che il governo fu costretto a pen- 
sare ed a risolverne il rimedio. 

Questo sorti per il mezzo di un’ altra ri- 
duzione due volte maggiore della prima , con 
alzarsi il prezzo della moneta tutta a ragio- 
ne del 20 per cento , oltre il io già narrato. 
Ma un tale alzamento fu eccedente rispetto 
al sistema di quel tempo. E sarebbe pure sta- 
vo soffribile, se non si fosse fatto di nuovo 
ricorso alla diminuzione del peso per causa 
della moneta de’ conti e contratti , stabilita 
per sempre sulle grana 100 e voluta per er- 
rore di argento effettivo. E però siccome per 
la prima diminuzione del io per cento il 
ducato di trappesi 3 i ed acini i 5 calò a 
trappesi 28 ed acini i 5 , così per la secon- 
da del 20 per cento calò a trappesi 24 ed 
acini 127. 

Per una tale diminuzione dunque si fab- 
bricarono altri nuovi ducati, diminuiti rispetta 
agli antecedenti di un 20 per cento ossia di 
una sesta parte , affinchè rispetto ai primi 
che furon posti a grana 120 valessero gra- 
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na 100 , come infatti tuttora corrono per mo- 
neta effettiva de’ conti e de’ contratti sì pub- 
blici che privati, e corrono con le loro metà, 
quinti e decimi che sono le patacche, i tari 
e i carlini. 

Ma questa diminuzione quanto era da nna 
parte maggiore, altrettanto veniva ad avvilire 
la moneta di rame per 1’ altra parte nell’al- 
zarsi il prezzo delia moneta anteriore di mag- 
gior peso -, e la veniva ’nd avvilire in modo , 
che nello spendersi non trovava più la stessa 
quantità di roba che trovava prima , roba 
alterata anch’ essa di prezzo forse più di 
quella misura che si era la moneta nel peso 
diminuita. Altrettanto iuoltre , e forse più , 
venivano ad alterarsi i cambj a disfavore del- 
lo stato ; e quel che è peggio di altrettanto 
il merito e il valore dell’entrata reale veni- 
vasi per sempre a scemare. 
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CAP. VI. 

Esami e riflessioni utilissime che si fanno sulla 
prammatica di Napoli del i6yi pe’ motivi, pria 
cipj ed effetti finora accennati. 

M a conviene specialmente trascrivere e com- 
mentare la prammatica del 1691, dalla qua- 
le si rilevano le riduzioni già accennate del 
10 e ao per cento, e si rilevano i disegni 
« i fondamenti che sulle diminuzioni del pe- 
so si fecero , perchè da ciò nasceranno mol- 
te considerazioni e dimostrazioni al proposto 
(ine utilissime. 

« Essendosi ( dice la medesima ) nel pri- 
» mo dell’anno 1689 pubblicata con univer- 
» sale soddisfazione la nuova moneta in que- 
» sto regno, dando ad essa la valutazione 
» che si stimò opportuna e proporzionata a 
» tutte quelle cause che la dovevano rende- 
» re giustificata j si è da quel tempo sin 
» oggi espcrimentata alterazione de’ prezzi , 
» degli argenti e provata tale scarsezza d’oro, 

» che moltiplicato questo accidente con molti 
» altri ha fatto che sia seguita una notabile 
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» estrazione di essa , restandone questo re- 
» gno impoverito , e con le miserie univer- 
» sali che patisce ridotto in istato bisogno- 
» so di pronta provvidenza , perchè resti 
» assicurato di quella che vi è rimasta , a 
» non conoscendosene altra più adequata al 
» bisogno che darle il valore giusto e prò- 
» porzionato a quello del metallo ed alle 
» congruenze necessarie, acciò se ne repri- 
» ma l’ estrazione , ci ha parso , col voto e 
» parere del regio Collateral Consiglio ap- 
» presso di noi assistente , far la presente 
» prammatica , omni tempore 'vali tura , con 
» la quale dichiariamo che tutte le monete 
» correnti , cosi d’oro come d’argento , deb- 
» bano tenere il valore che segue ; ordinan- 
» do che secondo esso debbano correre , 
» riceversi e contrattarsi , cioè : il ducatone 
» di carlini 11 per grana i 3 aj la moneta di 
» carlini 5 7 per grana 66 ; la moneta di 
» grana 22 per grana 26 ; la moneta di gra- 
» na 1 1 per grana 1 5 ; il ducatone di car- 
» lini io per grana 120} la moneta di car- 
» lini 5 per grana 60 ; il tari di grana 20 
» per grana 24 > il carlino di grana io per 
» grana 1 2 ; la moneta di grana 8 per gra- 
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» na io; il zecchino Veneziano per carlini 
» a 5 , eia dobla di Spagna per carlini- 45. 

I. Egli è d’ avvertile che la prima riduzio- 
ne o sia la prima diminuzione fattasi nel 
1689 del peso del ducato per motivo della 
moneta de’ conti, e fattasi del io per cen- 
to con quella misura che per la valutazione 
stimata opportuna si era alzata di prezzo la 
moneta che si trovava già fatta e non pub- 
blicata dal Carpio, causava al governo per 
motivo della rifondila della moneta un mi- 
norarnento di danno del io per cento , ri- 
spetto a quello che sarebbe seguito allorché 
si fosse dato il ducatone , destinato dal Car- 
pio , in iscambio del vecchio già guasto e 
tosato, lo dico minoramento di danno, per- 
chè la corte nonostante vi perdeva ; atteso- 
ché dava sempre maggior peso per minor 
peso , cioè dava per esempio un ducato di 
maggior peso e ne riceveva in iscambio un 
altro di minor peso , perchè era tosato. Qui 
però è da osservare , che questo minoramen- 
to di danno che dal governo si veniva a go- 
dere sortiva per bene di una sol volta , com- 
pensato poi a perpetua usura , perchè 1’ en- 
trata del re si veniva di un io per ceuto nel 
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suo valor intrinseco a diminuire. Ma la cau- 
sa principale del tosamento dipendeva dall' 
incuria che si ebbe a non far esattamente 
osservare la legge che dai banchi almeno 
non si ricevesse moneta tosata, e dal non 
castigarsi i banchieri i quali la ricevevano e 
vi tenevan mauo. 

II. L’alzamento del prezzo degli argenti 
proveniva , I. perchè la moneta non aveva 
sufficiente prezzo , nè grana 1 1 o avevano 
l’estrinseco valore di quell’ argento che ap- 
prezzavano; li. perchè fu risoluta la diminu- 
zione del peso per la moneta de’ conti , la 
quale producendo l’incarimento delle robe e 
l’alterazione de’ cambj , ne veniva che si per- 
desse il frutto e il merito dell’ alzamento 
del prezzo del io per cento, e che i cambj 
stessi alterassero a disfavore dello stato piu 
oltre di quella misura che si era diminuita 
la moneta ; e alterandosi in questa guisa i 
medesimi , tornava poi conto al commercio 
di estrarre gli argenti dello stato c non di 
immetterli. Che se pe’ cambj si fosse la- 
sciato e ordinato il ducatone fattosi e de- 
stinato dal Carpio, è cosa certa che non 
sarebbonsi alterati e sarebbesi per moltp 
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impedita l’estrazione della moneta. Non es- 
sendosi adunque la moneta de’ conti fatta di 
quel peso a cui si prendeva e si aveva fidu- 
cia che si fosse un dì o l’altro restituita , e 
per la di cui fiducia la moneta che per 
avanti correva tosata aveva più di concetto 
di quello che meritava il suo intrinseco va- 
lore -, ed essendosi dappoi dichiarata e pub- 
blicata col ristoro di un io per cento meno 
di quello in cui la vecchia tosata era in 
certo concetto , ne successe che i cambj si 
venissero ad alterare con uno svantaggio assai 
maggiore di quello che accadeva al tempo 
della moneta tosala -, e sbilanciati cosi a di- 
sfavore dello staio , ne succedeva che la lib- 
bra dell’ argento in massa venisse a costare 
di fuori assai più cara del peso per peso , 
e quindi si esperimentasse T alterazione de’ 
prezzi degli argenti tutti. Conciossiachè gli 
orefici , per poter lavorare , erano astretti a 
vender più caro l’argento ed a contravvenire 
alla legge del prezzo , perchè più caro co- 
stava loro. E vendendolo più caro, loro ■tor- 
nava conto il fondere la moneta nuova che 
ricevevano per prezzo ; e così per ogni verso 
si produceva che restasse il regno impoverito 
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di moneta , e si producevauo insomma quasi 
gl’ istessi mali appunto che provausi di pre- 
sente. 

III. Si provava scarsezza di oro , perchè 
siccome per dette cause non tornava conto 
l’immissione, ma bensì l’estrazione e fusione 
dell’ argento , così accadeva anche dell’ oro. 
E tanto più questo perchè in quel tempo 
era l’oro stesso in molta richiesta nel com- 
mercio delle nazioni , come si può vedere 
da tutte le memorie di quel tempo. E si 
può rilevare ancora la mancanza di non aversi 
per tal causa l’attenzione a regolare il prezzo 
della doppia e dello scudo riccio a propor- 
zione dell’ alzamento fattosi dello zecchino ; 
da che ne venue che si provasse scarsezza 
cCoro , e si avesse a dismetter l’ antico uso 
degli scudi ricci che non tornava conto il 
fabbricarli. Ebbe oltre di ciò anche impulso 
la scarsezza d’ oro , perchè con cattivo con- 
siglio allorché si fece la moneta nuova si 
mandaron fuori e specialmente a Genova le 
doppie per far provvista di argento, con cui 
si fabbricò la moneta stessa , come si può 
vedere dalle memorie di quel tempo. 

IV. Ma per reprimersi l' estrazione della 
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moneta , e perchè Io stato rimanga assicu- 
rato di quella che vi è rimasta si dee rile- 
vare , non esseni rimedio più adequato al 
bisogno che darle il valor giusto e propor- 
zionato a quello del metallo ; cioè di alzare 
con tal misura il prezzo delle monete, quanto 
moralmente si conosce che sia la scarsezza 
o sia la meno abbondanza del suo metallo 
insorta fra le nazioni di commercio , e così 
dare alla moneta maggior valore estrinseco j 
come infatti con sommo giudizio si fece , 
quantunque però ciò si facesse con ecce- 
denza e con l’accompagnamento di un gran- 
dissimo male ed errore , quale è quello di 
aversi a diminuire il peso della moneta da 
fabbricarsi di bel nuovo per motivo de’ conti. 
Il qual male fra le altre cose pestifere causa 
che nessun frutto si ricavi , come si è detto 
e come meglio si diluciderà, in seguito dell’ 
alzamento del prezzo della moneta che si 
trova già fatta , e causa che la riduzione 
invece di far del bene faccia molto male , 
e riduca sovente l’affare in istato peggiore 
di prima. Insomrna ella è cosa certa che se 
non si fosse diminuito il peso della moneta 
da una parte quanto dall’ altra alzavasi il 
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prezzo, sarebbe stata bastevole la prima ri-> 
duzione dell’ alzamento fattosi del io per 
cento ; non sarebbero insorti i mali già no- 
tati e narrati, anzi tal riduzione del solo 
alzamento del prezzo avrebbe prodotto tutti 
i meditati e desiderati benefìcj. 

Egli è da rilevarsi inoltre quanto vane 
sieno le solile fiducie che pongonsi nelle 
proibizioni dell’ estrazione delle monete ; 
giacché non vi ha per esperienza provvedi- 
mento più adequato al bisogno e perchè se 
ne reprima F estrazione stessa , che dare alla 
moneta il suo adequato valore estrinseco a 
misura delle reali incidenze del commercio. 
Dovendosi osservare non esservi cosa più 
facile che il trasporto delle monete fuori di 
stato , dovunque si vuole. Ed è anzi da ri- 
flettere che quantunque la proibizione po- 
tesse facilmente aver luogo , è tuttavia per 
se stessa pregiudiziale allorché, come è do- 
vere , con ogni attenzione le monete sono 
ridotte nell’ estrinseco. In questo caso quel 
che esce da una parte si supplisce abbon- 
dantemente entrando per l’altra; e se oggi 
torna conto una cosa , al domani ne torna 
un’ altra. Intanto fra l’entrar e l’uscire la 

moneta 
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moneta non si consuma nello stato proprio : 
il che è di grandissimo vantaggio ; e di più 
la zecca tuttodì si esercita. 

La proibizione dell’ estrazione è pregiudi- 
ziale sì allo stato che al commercio ; allo 
stalo perchè fidandosi gl’ imperiti vanamente 
in essa punto non pensano alla riduzione 
legittima , se non si veggono coll’ acqua alla 
gola. Non pensandovi opportunamente , la 
zecca sta in ozio ; il traffico degli ori e de- 
gli argenti è del tutto obbliato ; la circola- 
zione del di dentro col di fuori languisce ; 
la moneta, senza che sia tuttodì supplita, se 
ne va insensibilmente fuori di stato ; torna 
più conto l’estrazione che 'l’immissione delle 
monete e delle paste, ed essendo più quello 
che esce che quello che entra, ne prova lo 
stato lilialmente la penuria. E pregiudiziale 
al commercio , perchè mancando la copia 
necessaria del peculio chi non vede che 
perciò ne resta quello infermo e languente , 
e gli manca il modo e il comodo di coprir 
debili colle monete in piazze forastiere , al- 
lorché i cambj fossero a disfavore ? Final- 
mente per quegli stati lontaui, per dove non 
molto si cambia e ne’ quali toma assai conto 
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il mandar la moneta per provvista di van- 
taggiose mercanzie , non è possibile che 
possa stabilirsi un traffico veramente sodo 
ed efficace. 

Vana ella è dunque ogni proibizione che 
si faccia deil’esirazion delle monete, si per- 
chè non si può osservare e sì perchè è per 
se stessa nociva; attesoché non è male per 
se stesso che la moneta si estragga, ma è 
bene. £ tutto il male consiste che punto non 
torna conto 1’immissioDe, della quale man- 
canza è cosa del tutto necessaria il quere- 
larsene e il deplorarne ; e però a questo pun- 
to debbonsi diriggere tutti i riflessi e i rimedj. 
Un moderno autore Francese considerando 
saggiamente alla gran vaniti) di sperar bene 
e di fondarsi sulla proibizione dell'estrazione , 
ha tutta la ragione di dire : « Sembrami che 
p per distruggere un tal pregiudizio debba 
» bastare il rappresentarne soltanto il ridi- 
> lo; ma tuttavia non è ancora distrutto ( 1 ). » 

V. 11 zecchiuo Veneziano fu posto a car- 



iai) Melon, Saggio polìtico sul commercio, Cap. 
XVII. 
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lini a 5 e la doppia a carlini 45 . Noi ulti- 
mamente abbiadi visto il primo a carlini 37 
e poi a 26 i come di presente corre , e le 
seconde han conservato e conservan tuttora 
il medesimo prezzo. Ma se crebbe il prezzo 
del primo, doveva anche crescere a propor- 
zione il prezzo della seconda. Ciò non è ac- 
caduto nè vi si è pensato, quantunque nel 
secolo passato vi fosse un esempio di male 
causato da simile incuria, come si è accen- 
nato di sopra. Che maraviglia dunque, se di 
zeccbiui sia di presente il regno si ben prov- 
visto, e di doppie da alcuni anni a questa 
parte se ne provi una grande ristrettezza ? 
Ecco dunque, come si è detto altrove, un 
vivissimo esempio per il quale si .tocca con 
mano che la riduzione dalle monete, fatta 
legittimamente nel solo prezzo, causa che lo 
stato venga ad abbondare di quella moneta 
che si riduce , e venga per lo più a scar- 
seggiar di quella di cui la riduzione legittima 
si trascura, e per cui se ne stabilisce una 
illegittima, quale è quella fra le altre che 
ammette la diminuzione dell’ intrinseco per il 
motivo specialmente della moneta de’ conti e 
de’ contratti. 
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CAP. VII. 

Altre considerazioni vieppiù importanti che far si 
debbono nella seconda parte di detta pramma- 
tica. 

«Ed affinchè ( segue a dire ) si conosca 
» con evidenza che il fine di questa dispo- 
» siziouc è solo di preservare la moneta ri- 
» masta in questo regno ed aumentarne la 
» quantità per suo maggior beneficio, eoa 
» dar modo alla regia zecca di continuarne 
» la costruzione; vogliamo ed ordiniamo tutto 
» ciò che importerà l’aumento della moneta 
» cosi d’oro come d’argento che si troverà 
» in tempo della pubblicazione della presen- 
» te prammatica ne’ pubblici banchi , debba 
» andare a beneficio della regia zecca in 
» primo luogo, e poi per disimpegno ed 
» estinzione de’ capitali sul sale, imposti per 

> la fabbrica della moneta ; e per quella si 
» troverà in potere de’ particolari , resti l’utile 
» a beneficio de’ medesimi. Ordiniamo ancora 

> a detta regia zecca che la moneta che si 

> dovrà lavorare da oggi avanti , si debba co- 
* struire colla medesima proporzione, ec. » 
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I. Il fine di preseivare la moneta rimasta 
nel regno ebbe effetto in qualche modo per 
la grande alterazione del prezzo seguita del 

10 per cento Del 1689 della moneta in tal 
tempo pubblicata. E perchè di altrettanto si 
diminuì a norma del passato il peso della 
woucta de’ conti e de’ contratti che a quest’ 
oggetto si fece dappoi, ne seguì che quasi 
d’altrettanto si venisse a perdere il merito ed 

11 frutto dell’ alzamento del prezzo della mo- 
neta che si trovava già fatta. E ne seguì an- 
cora che quantunque da una parte non tor- 
nasse molto conto l’estrazione della moneta 
fuori di stato , dall’ altra però non tornava 
che per pochissima cosa l’immissione, la qua- 
le appena serviva ad un qualche straordina- 
rio bisogno degli orefici, non già per dare 
un sufficiente e continuo esercizio alla zecca. 

II. L’altro fine poi di aumentare la quan- 
tità della moneta ed il beneficio che si me- 
ditava per lo stato, è da avvertir seriamente 
che non eran cose queste che veuivano per 
se stesse a fondarsi realmente, ma idealmen- 
te j cioè a dire si aumentava il solo numero 
del peculio, non già la sostanza ed il me- 
rito di esso. E vero che il governo facon-. 
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dosi debitore del danaro ne’ banchi deposi- 
tato, e ritenendosi il valore de’ ducati di 
maggior peso , col soddisfar i creditori a pari 
numero, ma non a pari peso, veniva a gua- 
dagnare il ao per cento sul danaro ne’ ban- 
chi depositato ; ma è da riflettere che que- 
sto profitto fatto per una sol volta non ri- 
compensava punto il danno indicibile di un 
30 per cento, oltre io di due anni addietro 
per cui veniva a diminuirsi per sempre ogni 
unno il valore dell’ entrata reale. Quindi tal 
guadagno non servì che per ricompensare 
in qualche pane il discapito di uu anno solo, 
e forse di quell’ istesso in cui si fece un si 
cattivo prufitto. E quindi fu vana la fiducia 
che si ebbe di potere oon esso effettuare il 
disimpegno e l’estinzione decapitali sul sale 
imposti per la fabbricazione della moneta. 

III. Tanto meno poi la regia zecca venne 
a ricevere il modo vanamente supposto di 
poterne continuare la costruzione , perchè da- 
naro di tal natura in zecca non è mai mi- 
tralo. Ghie di che le .strade e gli espedienti 
per dar modo alla zecca di continuare la 
costruzione delle monete non dipendono per 
natura, come malamente supponevasi ,. dal te- 
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ner danari rinserrati in quella , ma dipen- 
dono dal potersi comperare senza perdenza 
ed a prezzi giustificali il metallo. La zecca è 
un’officina, che riceve da una parte e som- 
ministra dall’ altra ; e senza che essa abbia , 
per dir così, un quattrino di dote pub fare 
quante monete mai vuole. Che importa che 
essa abbia due o tre milioni preparati per 
comprar metalli se i prezzi non quadrano , 
e riuscirebbero di discapito se per essi si 
avessero a fare le compere? 

Quando i prezzi son giusti , i banchi con 
pochissimo loro incomodo e con lo sborso 
di pochi giorni possono e debbono sommi- 
nistrare le somme necessarie. Anzi questo 
poco loro incomodo si riduce a loro gran- 
dissimo vantaggio , perchè quanto più di mo- 
neta si fabbrica, più i depositi si accrescono; 
e quanto più si aumenta il peculio dello stato, 
,più si aumenta quello de’ banchi. Ella è la 
moneta che di natura è spinta al deposito. 

IV. Dippoi bisogna riflettere che il detto 
profitto fatto dal governo proveniva da al- 
trettanta perdita che i miseri creditori de* 
banchi venivano a soffrire, soddisfatti con mo- 
neta di minor peso ed a ragione del piede 
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di essa. Ciò proveniva dall’ essersi, stante Ta 
diminuzione, incarite le robe tutte si paesane 
che forastiere j e quindi non trovavano i cre- 
ditori stessi nello spendere la medesima quan- 
tità che trovavan prima, o che avrebbero po- 
tuto trovare dappoi se avessero ricevuto lo 
stesso peso della moneta depositata. Dall’ 
altra parte que ’ particolari in poter de’ quali 
si trovava moneta che per fortuna non ave- 
vano depositata, allr 'utile non fecero ed al- 
tro beneficio uon godettero che il non aver 
perduto, come era seguilo per coloro i quali 
avevano depositato. 

Si crede talvolta (il che è errore gravis- 
simo) che la legislazioue abbia forza di dar 
alla moneta e far sussistere quel valore che 
vuole. E quindi si cade nell’ abbaglio di sti- 
mare , che una moneta scemata nel solito 
peso possa ottenere nello spendersi l’istessa 
roba che otteneva prima di scemarsi , senza 
Badare che assuefatto il commercio ad una 
certa mole e ad un certo peso di moneta , 
quando se la vede in mano diminuita s’in- 
duce sempre ad alterare il prezzo delle cose 
tutte. Oltreché, per conto dtd solo alzar di 
prezzo le monete già fatte del consueto peso 
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e bontà , la legge del prezzo stesso o sia 
del valor estrinseco si dee prendere unica- 
mente dalle vicende naturali del commercio 
per la maggiore o minore veridica abbona 
danza o rarità de’ metalli. 

Sarebbe stato giusto il fine della pramma- 
tica per motivo dell’ accrescimento o sia au- 
mento del numero seguito per mezzo della 
diminuzione del peso della moneta de’ conti 
e de' contratti , se nello spendere si fosse 
acquistala tanta roba colla seconda quanto se 
oe acquistava prima con la non diminuita. 
Ma l’ affare andò altrimenti , o andò come 
per natura dovea accadere ( il che punto non 
si previde), e fu che le robe tutte incari- 
rono tanto e forse più di quella misura che 
si diminuì. 11 che si comprovò anche dai 
cambj , e quel di Roma arrivò sino a i5a, 
quando a ragione di peso per peso avrebbe 
dovuto essere assai meno. Sicché adunque 
F alterazione del prezzo in rame non causò 
aumento effettivo di argento ; all’ incontro 
quantunque il numero della moneta d’ ar- 
gento si accrescesse e si aumentasse , non 
si aumentava però nè la sostanza nè il merito 
dell’ argento. 




3-8 Broccia 

/ 

E se qui si dice che sebbene non si au- 
mentava il merito e la sostanza dell’argento, 
nondimeno in potere di chi possedeva mo- 
neta grossa si aumentava il rame , e che se 
prima con un ducato avevansi ?oo monete 
di rame , dappoi collo stesso ducato se ne 
avevano tao; io rispondo che se prima in 
merito della moneta di maggior peso si acqui- 
stavano con grana 100 dodici cose , dappoi 
in demerito della moneta diminuita di peso 
con le medesime grana 100 non se ne ac- 
quistano più di dieci. Ecco pertanto come , 
quantunque in sostanza il rame si aumentasse 
in mano di chi si trovava moneta d’argento 
non depositata ne’ banchi , tuttavia questo 
aumento non produceva l’ ideato profitto , 
salvo che per qualche cosetta al minuto so- 
lita a contrattarsi in rame e per il corso di 
pochi giorni. 

Infatti il pane che per avanti pesava in 
Napoli once 33 , bisognò diminuirlo ad once 
28. Sicché quella quantità di peso, che pri- 
ma si dava per grana 4 , non si potè dare 
dappoi allo stesso prezzo. Nè questo prezzo 
del pane dovendosi per buona politica mu- 
tare , si mutò e si diminuì il peso con quella 
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misura che si era diminuita la moneta d’ar- 
gento. E la differenza da 38 a 53 produce 
quasi un 20 per cento , quanto appunto fu 
la diminuzione della moneta de’ conti e dei 
contratti , o sia del ducato. 

Potrebbe dirsi che quantunque non si fosse 
diminuita la moneta per motivo de’ conti e 
de’ contralti , sarebbero le robe da contrat- 
tarsi in rame non ostante incarite , e però 
esser anche nocevole il solo alzamento del 
prezzo. Ma qui si risponde , che questo 
iucarimento non sarebbe giammai accadu- 
to , allorché lo slargatimelo del rame o sia 
l’ alzamento del prezzo della moneta d’ ar- 
gento si fosse fatto con temperanza e con 
giusta misura e non con eccesso , e quindi 
nemmeno il peso del pane si sarebbe punto 
diminuito. Ed aggiungo di più che quantun- 
que l’alzamento fosse stato eccedente , come 
lo fu , le robe contrattate in rame non sa- 
rebbero che per poco incarite , e non mai 
con quella misura che accade per essersi la 
moneta de’ conti e de’ contratti diminuita nel 
péso. 

Si potrebbe dire che supposto il ristrin- 
gimento del metallo , e supposto che per 
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tal cauja debba esso incontrare più roba e 
maggior merito di prima , sia in sostauza lo 
stesso alzar di prezzo la moneta che il di- 
minuirla di peso. Ma qui pure si risponde 
quel che più volte si è detto e si dirà sem- 
pre , non esser l’ istesso circa gli effetti 
quantunque sia l’ istesso circa la sostanza. 
Posciachè allorquando si diminuisce il peso 
non si conseguisce l' intento che si può e 
dee conseguire col solo alzamento del prez- 
zo. Conciossiachè il popolo difficilmente sa 
disccrnerc la ragione di essere in sostanza e 
per ragguaglio tutta una cosa , e che sia ne- 
cessario che l’argento ristretto incontri mag- 
gior roba di prima. Ed è per questo che lo 
stesso popolo senza pensar più che tanto , 
tosto che si vede in mano la moneta di mi- 
nor peso, come assuefatto a quella di peso 
maggiore altera il prezzo delle robe tutte e 
de’ servigi , il che sconcerta ogni cosa. E 
/ questo tanto maggiormente segue per causa 
de’ cambj , i quali ragionevolmente vengonsi 
ad alterare con quelle piazze che non hanno 
toccato e conservano il solito intrinseco della 
moneta. E così quand’ anche non militasse 
l’inavvertenza del popolo, questa sola causa 
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della ragionevole alterazione de’ cambj fa an- 
che ragionevolmente mutare i prezzi di quelle 
cose , che o comprando o vendendo si con- 
trattano co’ forasticri. £ così mutato il prezzo 
delle cose forastiere , questo è un richiamo 
sicuro per la mutazione o sia aumento delle 
paesane. 

Ma la vana fiducia che si ebbe in Napoli 
di potersi aumentar il merito del peculio 
quanto più seuza avvertenza si alzava la mo- 
neta antecedente , e quanto piti colla stessa 
misura si diminuiva il peso della posteriore 
che si fece pe’ conti e pe’ contralti , fu causa 
di tutto l’abbaglio. 
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NB. In alcuni luoghi di questo volume essendo 
incorso aggio per agio, in significato di comodo , st 
gorre gga secondo quest’ avvertenza. 
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